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(Acqua Cedro Tassoni con China) 
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Per le alte onorificenze ottenute a tutte le ESPOSIZIONI MEDICO-IGIENICHE , fl, 
e le prove efficacissime ottenute dall'uso, occupa nel mondo scientifico il 
miglior posto come 
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<> SPECIALITÀ IGIENICHE PER TOELETTA <> 


Aug. Spangenberg, 
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Dirty. vaglia ai Fr. Treves, Milano |l 


nti scatole du 100 a L.1 


ACETO AROMATICO TALINI, autisettico, profumato, L. 50 il flacone. | | fa $0 aL %. Dlelro ri 
IDRALCQOLATO DI CHINA semplice tonico efficace per fortificare, chiu-| | viet!a agriumento contorti no 
dere i bulbi e prevenire così la caduta dei capelli, L. 150 il flacone. | | pacco contenente 5 nestole de 


Sentole atola da 500 


IDRALCOOLATO DI CHINA composto, non solo previene, ma cura, L. 2. 

LATTE E CREMA DI CITRIOLI E ROSE per abbellire e schiarire la 
pelle e mantenere freschezza al volto. 

POLVERE DENTIFRICIA TALINI, mantiene la bianchezza eburnea del 
dente e la ridona a chi per incuria l’abbia perduta, L. { la scatola. 

SANITÀ DELLA BOCCA TALINI. Ottimo dentifricio € disinfettante 
della bocca. Flaconi da L. 1.25 e L. 2.50. 

POLVERE PODOJATRICA TALINI,formola adottata dall'esercito prus- 
siano, d’efticacia indiscutibile, nei profusi sudori del piede, nelle 
estoriazioni, interdigitali, nelle erosioni eutanee. Per le sue pro- 
prietà ‘antisettiche, d strugge ogni cattivo odore, spegnendo la vita 
dei mieroorganismi che ne sono la cansa. Scatola speciale L. 1.25, 


FARMACIA REALE di G. TALINI. — MILANO 
VIA A. MANZONI (dirimpetto al Grand Hotel Milan). 


| 895 ESPOSIZIONE ANNUALE 
MONACO 


di Baviera. 


DI BELLE ARTI 

NEL R. PALAZZO DI CRISTALLO 
dal 1.9 Giugno fino alla fine Ottobre. 
L'Associazione degli Artisti di Monaco. 


GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 
INOIZYIAVYLNOO 3T7VO ISUVOUYNO 


LAWN TENNIS 


CORSE pi S. SIRO 


LA DITTA 


N. HALPHENtC. 


#- VIA CARLO ALBERTO -2 


Fernet-Branca 
Specistità dei "ai 

Fratelli Branca! 

MILANO Broletto, 35 - MILANO 


I soli che ne posseggono 
il vero e genuino processo | 


Premiati alle prinoi, 
esposizioni nazionale ini itazio 


Il Fernet-Branca evi 


Ha la Razzia fra i molti suoi vantaggi, 
Che distruggere può gli scarafaggi. 
Provincia di Pi 


TERME D’ABANO Stazione ferroviaria 
Stabilimento Termale e Hòtel 4 OROLOGIO,, 


Apertura 1.° Giugno - ha ricevuto espre; 61 r le gliosamente l'appetito e tati i 
Ps Solito pi Lera eepisecaente per b'OORSE inodo particolare la. digestione: 
CELEBRI FANGATURE E n magi assortimento di raccomanda specialmente per 


soffre febbri intermittenti è v 
ed alle persone soggette allo spi 
al mal di ProiAe0, ue otro ERE e mal 
capo, cansati da 

0 dsbolezza. IL Form 
tenuto il migliore d 
sciuti ed i suoi beni 
garantiti da certitenti di cele 
‘mediche e Corpi Morali. 


Esigere sull'etichetta la firma 
sole ForatePti eri 


IRR T ERA LI: 


STOFFE e MANTELLI 


IMPERMEABILI 


Tessuto e Gommatura 


GARANTITI VERI INGLESI. 
LAWN TENNIS 


Direttore medico e consulente: Prot. € lille de Giovanni. 


Ghiacciaie trasportabili 


PERFEZIONATE 
di propria fabbricazione 
per FAMIGLIE e STABILIMENTI 
Premiate con medaglia d'argento 
nell’Esposizione Nazionale di Torino del 1884. 
ssortimento Ù ‘ogni grandezza e prezzo 


cciaie della Ditta: 

precisa costruzione - Forti 

serrature - Guarnitura di panno ai battenti - Perfetta chiu- 

sura - Buona ventilazione - Economia di ghiaccio - Eleganza, 
Cataloghi illustrati e descrittivi a richiesta. 


Prozzi da Liro 45 a Liro 250. — Verniciato 0 di legno di larice l 


Sarbetttere «La Celere , 16 migliori in commertio da I: 12 &.100, - 
Forme per gelati. - Filtri per l’acqua lie per seltz. - Maie- 
Chin por buto: - Moseajuole. - Attreasi © Porupe da giardino 

Bagni e Doceie.. — Di tutto sempre la più grande scelta. — Prezzi fissì. 
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MILANO, Corso Vittorio Emanuele, 38; TORINO, Via Venti Settembre, 44 


ive digestioni 


LAWN TENNIS 
SINN3L NMVI 


DIANA DEGLI EMBRIACI 


‘teichneli 


Dirigere vaglia ai Fr. Tr 
= BERLINO = 


Poudre Grasse === 


fa tatto lo grandi artisto; untuosa, aderente, invisibile, igienica, per sign Bat 
\assima beltà. — Solo genuina se in metalliche con bordi 


L'ESPERIENZA CONTRO IL SOCIALISMO. 


UU socialisno nella teoria è nella pratica, di A, Loxcont. L. 3,50.) 


Con questo titolo la Nazione fa un ampio esame 
\dlel libro di A. Longoni, che appena uscito leva 
‘gran rumore. Da quell'articolo che ha gli onori 
‘di un primo-Firenze, togliamo questo brano: 


|M ibro del Longoni è una critica a fondo e una cri- 
sii tica fondata: non crediamo che farà numerosi conversioni, 
perchè è nella natura dei socialisti, come di tutti gli 
| uomini, di non ascoltare sul serio ciò che viené a com- 
battere il partito preso: ma è un libro che può giovare 
assai a confermare i non socialisti nella persuasione che 
la loro resistenza al socialismo è ragionevole, legittima, 
| necessaria al benessere sociale; può giovare ad eliminare 
ì; dall’animo il dubbio che la lotta contro il socialismo sia 
lil portato di un gretto egoismo. 
Ùl punto essenziale della pratica socialista dovrebbe 
| \sere la sostituzione della proprietà collettiva alla proprietà 
risponde coi fatti il Longoni, e ne riprodu- 
iderazioni, relative alla sua Valtellina, perchè 
| case trovano perfetto riscontro dovunque în Italia esiste 
| ta proprietà comunale. 
î Dopo una lunga citazione, conclude: 
Colla stessa solidità di esame il Longoni mette în evi- 
| denza le altre inevitabili conseguenze pratiche della sup- 
posta applicazione sociale del socialismo: ed è appunto 
dall'avere dedicato alla pratica (senza aver trascurato 
quanto era necessario nella critica teorica) la parte mag- 
giare del libro, che questo ha un valore speciale per 
quanti sì occupano della questione che i socialisti dicono 
questione sociale, ma che noi diciamo questione socialistica. 


SIGHELE e AMBROSOLI. 


Che s'ha da fare del Parlamento? Ecco il problema pro- 
posto da qualche tempo agli scrittori politici d'Italia. 

Il Parlamento, negli ultimi anni, ha fatto sì cattiva prova 
di sè, che ben pochi lo rimpiangono ora che da quasi un 
anno non esiste più, Un giovane scrittore: positivista, Sci 
pione Sighele, ha fatto testè una critica feroce è: demoli- 
trice del sistema parlamentare, partehdo da questo assioma 

Inirsi, nel mondo umano, vuol dire peg- 
glorarsi .; e perciò un'assemblea dì sempre un prodotto 
intellettualmente inferiore alla media intellettuale dei mem- 
bri che la compongono. Il Sighele proponeva un metodo di 
epurazione e di selezione riducendo a 100 i 508 attuali de- 
putati italiani. Il deputato Francesco AmsROSOLI, di Como, 
risponde ora al Sighele con un opuscolo Salviamo il Par- 
lamento! edito pure dai fratelli Treves (Milano, 1895, L::1). 
L'Ambrosoli non nega i vizi e la decadenza del parla- 
mentarismo: delle indebite ingerenze dei deputati, anzi, fa 
una pittura magistrale. Soltanto, nei rimedi non è così ra- 
dicale come il Sighele. Propende per dei temperamenti di 
facile e pronta attuazione : anticipare ai primi di novembre 
il principio dell'anno parlamentare; ristabilire il bilancio 
con decorrenza dal gennaio al dicembre, e non dal r.° lu- 
glio nl 80 giugno, come attualmente; togliere alla Camera 
la verifica delle elezioni e assegnarla alla magistratura; 
regolare la posizione degl'impiegati, ed il diritto sovrano 
di grazia in modo che le raccomandazioni dei deputati 
nulla possano ottenere e simili. 

Col tempo, l'Ambrosoli vorrebbe pure ottenerè una mo- 
dificazione dello Statuto del Regno per motw-praprio del 
Re, un largo decentramento, la riduzione dei deputati a 
‘So, con una congrua indenn 

Le proposte dell'Ambrosoli: sono interessanti, e’ tutto 
fa credere che tale discussione continuerà: e si allargherà. 
Avrà però un risultato? L'indifferenza del pubblico auto» 
rizza a dubitarne. 

(La Tribuna). 


LA MAESTRINA DEGLI OPERAI 


(rncconto di Envoxno De Aancm. 


1 fratelli Treves di Milano han ripubblicato — in una 
clegantissima e nitidissima edizione — una delle 
© più toccanti novelle di Epxoxno De Awrcis. 

Si tratta d'una povera maestrina, uscita da buonissima 
famiglia, e sbalestrata a far la scuola serale in un sob- 
borgo operaio di Torino, una scuola a cui intervengono 
giovani ed adulti, fra i quali predomina l' elemento cor- 
rotto, violento, pronto alla bestemmia, all'oscenità, ed al 
coltello. Uno di questi berabba, il più temuto e più temi- 
bile, concepisce per la maestrina una passione: sulle prime, 
rozza e prepotente, poi timida, quasi rispettosa. Lo sci 
gurato, per difendere la maestrina, si busca una colt 
lata che lo manda al creatore: e sul suo letto d’agonia, 
la povera ragazza gli dà quel bacio, che egli volle un 
giorno strapparle a forza. 

Storia semplice, vera, scritta con quell’onda d'affettuo- 
sità che soverchia in tutti gli scritti dell'illustre autore. 

(La Tribuna.) 


SPIRITO E COSE 


(poesie di Fernxanpo GaLaxtI. L, 2.) 


di versi diluviano: piccolini, eleganti come nîn- 

ti seducono col mistero d'un titolo bizzarro : 
alcuni alteri d'un nome celebre risollevano l'ammirazione 
intorno ad un.capo canuto di poeta, altri promettono fama 
duratura all'ingegno vigoroso d'un autore che si cimenta 
nelle prime battaglie, altri, dopo una vita'effimera, spa- 
riscono nel mare dei libri che sale, sale, sale sommergendo 
nei vortici oscuri tutto ciò che non ha-la viftù o la for- 
tuna di reggersi a galla. Sarebbe peccato che a questo de- 
stino soggiacesse il volume del Galanti, il quale; entrato, 
molti anni fa, nell’arringo poetico, vi ottenne subito gli 
speroni d'oro: lo consacrarono cavaliere Andrea Maffei, 
Correnti, il Fusinato. 

Le poesie del Galanti hanno un carattere proprio, spie- 
cato, vi sono contemperati l'idealismo ed il realismo; a lui 
le cose parlano con favella arcana: le ombre della notte, 
della foresta, le balze alpine, la stanza silenziosa, il cielo 
fosco sono popolati di visioni che echeggiano intorno il 
poeta, il quale si studia di fissare quelle immagini, di co- 
gliere il Suono di quelle voci, di ridire tuttociò che la na- 
tura, perenne ispiratrice, nelle varie sue forme gli detta. 


Sono accenti sommessi: sospiri, fremiti, singhiozzi, ora un 
sorriso di speranza, ora un sussulto di veemente passione. 
Le cose riflettono quasi le vicende dell' uomo, accompa- 
gnano o cupe 0 ridenti il suo destino e ripetono all’ ac- 
cesa fantasia inconscie, con misterioso linguaggio, questa 
storia secolare. SS 

Nelle poesie del Galanti si rivela la soave mestizia d'un 
animo gentile che ha sofferto, ma non imprecato, che ha 
dimenticato il proprio dolore în quello eterno, universale | 
dell’umana famiglia, Nebbie filosofiche non gli ingombrano | 
la mente: limpido è il pensiero e limpido e sereno scorre | 
îl verso che con “ arcana melodia pittrice , colora le tenui 
larve fuggenti. 

Le strofe si susseguono con movenze agili, con la sedu- 
cente musicale fluidità che nasce dalla squisita cesclla— 
tura della lima sulla forma rude, abbozzata nel fervor del- 
l'ispirazione; lo stile terso, di cristallina nitidezza, riflette 
la placida soavità del sentimento: spira da tutte le poesie | 
un alito fresco e rugiadoso che alletta e ricrea. 

Nella prima parte del volume rifulgono sulle altre le due 
liriche 1' “ Orologio , e la * Neve, così ricche d'intrinseci 
pregi che basterebbero esse sole a dar il battesimo di 
poeta vero; in quella “a Danicle Manin, è pennelleg- 
giato con tocchi rapidi e sicuro l’eroismo di Venezia affo- 
cata dalle bombe, desolata dal morbo; nel “ Coro funebre » 
saffica, che il Correnti disse di greca fattura, sono adom- 
brate în molli versi immagini delicatissime; nella poesia 
#1 bambini , s'alterna una gioconda festività ad un com- 
pianto affettuoso. 

Tra i Nuovi Canti primeggia “il Fuoco , in cui è ri- 
prodotta con vigorosa concitazione, con la sonorità del 
verso la mite o terribile potenza degli elementi; e, per ta- 
cere d'altri, sono degnissimi di stargli accanto " la Perla , | 
ed “il Rospo »; nelle quartine intitolate * Waterloo , è 
diffusa una cupa tristezza che ben risponde all'inesorabi- 
lità del fato. 

Siamo convinti che il Galanti, îl quale ha comune col 
Fogazzaro l'attitudine ad intuire e rappresentare le voci 
segrete della natura, che rassomiglia allo Zanella nel ma- 
gistero della forma, nella signorile e classica eleganza dello 
stile ù lettori che sapranno valutare la varia e dolce 
leggiadria de’ suoi versi. 

(L’Indipendente di Trieste.) 
i È uno dei più pregevoli libri di poesia apparsi in 
Italia in questi ultimi tempi. 
(Diritto di Roma.) 


SCACCHI 
Problema N. 925 


di Emilio Franceschi. 


A B,C DE FGH 
Bianco. 
Il bianco col tratto matta în 8 mou 


Soluzione del Problema N. 02;) 
(Meyer) 


Bianco NERO 
1 T 62-42 
2 A hl-ed 
3 P di-dé 
4 A ed-d5 
> matta 

con varianti. 


Soluzione del Problema N. ‘ 


(Meiners) 
BIANCO N 


1 T 67-e6 1adli 
2 matta 


ino 
tum 


con varianti. 

Solutori: Sigg. E. Vignali, Lodi; Victor, 
dine; A. De Lorenzi, Intra; A. Cricca, lag 
mo; S. Fioravanti, Firenze; A. Mottini 
tova: I. Baldrati, Pisa; B. Calcagni, Torno; 
Labella, Isernia, 

Dirigere domande alla Sezione Scacc'id 
dell'irrusrrazione Iravtasa, in Mi 


Spiegazione del Logogrifo N. 18 
Nerone, 
Spiegazione dell'Incastro N. 1 
Pi Calamalo, 
Spiegazione dell'Enigma storico N. fl 
Idomeneo, re di Creta. 
Spiegazione del Logogrifo N. 1 
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ostinazione. 


#5 PICCOLA POSTA -® 


Aî osti Signori Associati, che fan 
tinui reclami per i numeri che non veni 
recapitati dalla Posta, } Amministra 
prègia avvisarli che fa regolarmente n-? 
Spedizione, — Per fa qual cosa, non © 
lèuna responsabilità , né rispondo des): è 
uali disguidi e smarrimenti postali. — Chi 
sidera sì ripeta la spedizione, mandi il v:)v 
$ cioè Centesimi 50 se nello Stato, e (eni 


mi 65 se all’ Estero, per ciascun numero. 


Le inserzioni si ricevono: 


ova in,tutt 
rofum 


Sit 
p, 
di F di Dro 


NEI 


PROFUMERIA* PARZIVAL 
(rali Rae) 10. Meno 


Acqua dentafricia. 


(4 

Quore, 

Olio da capelli, 
Sapone. 


Parzival 
Parzival 
Parzival 


Parzival 
Parzival 
Parzival 


Brillanti 


| primarii negozi 


ghe 


Parrucchiere 


Acqua di toletta. 


presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, MILANO; Via Palermo, £ 


Prezzo: UNA LIRA la linea di colonna corpo 6. 


zia 


tea, l'libus Insettifughi 
(HYS) sollevano dalla mole 
stia delle zanzare, pro- 
curano un dolce sonno 
€ liberano l'atmosfera 
* dalle esalazioni mi 
smatiche. 35 anni 
CREA 


(PA) CATATERIDON 


Mmmm porvere indiana 
A distruttrice delle tarmo (tignuole) 


—© Recentissima pubblicazione | 


Via aperta 


E. WERNER 


Un vol. di 304 pagine: Una Lira, 


Hotel d'Italie Bamey _ Gui (rival 


SENIOR 


GRAND RESTAURANT BAUER GRINWALD: Proprietaire. 


ROMANZO pr 


Bagni con e senza stufe, Semioupi, 


d Doccie, Bidets, Toelette, Secchie, eco. 


GRANDE ASSORTIMENTO 
© NEL NEGOZIO CASATINGO 
di CARLO SIGISMUND 
88, Corso Vittorio Eman., MILANO 
44, Via XX Settembre, 
CATALOGHI A RICHIESTA. 


‘TORINO 


<DDONTINA-< 


la migliore crema e liguoro -deatifricio. 


Dirigere vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Parzival 
Aequa di Colonia. _Parzival 


Nuovissime finissime ‘umerie 
60m fornimento assai elegante atto a soddisfare la tavola di toletta più esignate 


Parzival 
‘Parzival 


Aceto di toletta, 
Lozione: 


Polvere. 
SPECIALITÀ DEL — 
Premiato Laboratorio Zampironi 
in Mestre presso Venezia che 
produce altresì varie Polveri 
$ Liquidi infallibili contro gli 
insetti roditori dello piante e 
domestici. 
Le principali Farmacie, Droghe: 
rie e Profumerie Nazionali ed 
Estere ne effettuano la vendi 


Sergio Panine sezione SNEL 
Dir. vaglia ai Fr. 


RISTORATORE DEI CAPELLI. - FRATELLI RIZZI, TULDA n 
La miglior tinturà del mondo riconosciuta da oltre tren- 
t'anni come la più efficace ed assolutamente innocua. 
x Qhesto preparato ; senza essere una tintura, ridona ai 
capelli bianchi il-lorò primitivo color nero , castagno è 
biondo impedisce la caduta, rinforza il bulbo, e dà loro 
la morbidezza © bellezza delia gioventu. Non lorda la 
Relle nè la biancheria e pulisce -il capo dalla forfora. 
‘ezzo della bottiglia I. è (Per posta aggiungere Cent, 60) 
Comit Bottiglie, franche di porto nel regno, Lx 10. 
ioni con vaglia dirigerle alla Ditta propristaria 
qiizione, L: 1= | ciicdon À A. LONGEGA, Venezia, $. Salvatore, N. 4825: 
}, Milano. ‘oderla a tutti i Profumieri © Parrucchieri del regno. Sconto gi rivenditori, | Di 


gn | | 
Orazio Grandi 
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Venezia. — I SOVRANI INAUGURANO L'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE D'ARTE (disegno di E. X.). 


ALL’ Esrosizione DI VENEZIA. — L'ARRIVO DEI SOYRANI (istantanea Tivof). 


Abbiamo descritto nell'ultimo numero l'impressione gene- 
rale delle feste di. Venezia: qui basteranno alcuni cenni per 
la cronaca. 1 Reali, arrivati a Venezia il 29 aprile poco dopo 
mezzogiorno, furono incontrati da un'enorme folla plaudente 
e da uno stuolo di gondole riccamente addubbate. Tutto il 
Canal Grande era imbandierato; e i balconi dei sontuosi pa- 
luzzi, le finestre tutte erano gremite di signore e ornati di | 
damaschi antichi, ricchissimi. Molto notate le finestre di Don | 
Carlos, pure ornate a festa di damaschi. Gli applausi sero» | 
scianti; le signore salutavano i Reali col fazzoletto. La Re- | 
gina rispondeva col fazzoletto ai saluti. Una scena magica, | 

uminata da un fulgido sole. Giunti i Reali a San Marco, | 
avvenne una nuovà scena pittoresca, imponente. L'impera- | 
trice d'Austria, ch'era giunta a Venezia qualche giorno in- | 
nanzi sull'yacht Miramar, si recò sybito a salutare i So- | 
vrani. Dopo questa visita, avvenne in piazza San Marco una | 
dimostrazione in onore dei Reali: così l'imperatrice potè | 
vedere di quanta popolarità le LL. MM. sono circondate, | 
Appena l'Imperatrice d'Austria lasciò il palazzo, accompa- 
gnata fino all'approdo dal Re, i Reali si recarono a resti. 
tuirle la visita a bordo del Miramar, col quale l’Imperatrice | 
era venuta; e non Ja lasciarono che al momento in cui | 
l'yacht levò le ancore per la partenza. Questo fu l'episodio | 
politico della giornata, perchè fin dal mattino tutti sì do- 
mandavano inquieti se l’incontro sarebbe o no avvenuto. 

Poi ci fu la visita della Principessa del Montenegro con 
le sue superbe figliole, che così godettero di tutte le feste | 
in prima linea coi Sovrani, | 

Il 30 ebbe luogo l'inaugurazione, sulla quale s'è già 
parlato abbastanza, 

I) 19 maggio, pranzo a Corte di 58 coperti; poi circolo. 
Il a serata di gala alla Fenice, riaperta col Cristoforo Co- | 


CORRIERE 


GIUDIZIARIO. 


Un telegramma da Palermo annunzia: 

— “Stanotte nel villaggio di Acicastello pro- 
vincia di Catania, la forza pubblica uccise in con- 
flitto sei briganti e ne arrestò tre. g — 

Il telegramma è consolante da un lato e.... de- 
solante dall'altro. Consolante, perchè dimostra che 
il servizio di polizia va facendosi in Sicilia più | 
serio di quello che era fin qui, e ottiene Uei ri- 
sultati; — desolante perchè rivela che questa 
pianta del brigantaggio non & sradicare 
e, comel’'Idra, risorge più viva di prima quando 
si crede che sia ben morta. 

Sono scorsi appena pochi mesi dalla strage dei 
Maurini, compiuta dalla famiglia Leanza nei bo- 
schi di Cesarò, — ed ecco che a vendicar quelle 
vittime erano già in arme nove briganti. 

Chi sono costoro? Forse i famosi Cavoli, Di 
Paola e Candino, — amici latitanti della banda 
di Sun Mauro, e su ognuno dei quali pesa una 
condanna all'ergastolo? Non si sa, perchò le ri- 
cognizioni dei cadaveri sono lente e difficili in 
quell’ isola bella, dove si ha paura a parlare per- 
sino... di un morto. Si sa soltanto che questi | 
nove signori della montagna avevano assaltato in | 
contrada Ficarazzi la casa dei fratelli Sinatra, | 
avevano ucoîso uno dei proprietarî, e s' erano 
messi lietamente a fare bottino. Sul più bello, 
arrivarono i carabinieri, e cominciò la battaglia, | 


lombo del Franchetti, interprete acclamato il Kaschmann, 
Nella serata di gala, tutti gli occhi sono per i Sovrani, 
per la toeletta della Regina, per i gioielli che splendono 
da tutti i palchi, Questa volta c'era da ammirare anche 
le sullodate principesse del Montenegro. Quanto alla mu- 
sica, è sacrificata alla marcia reale, che è suonata a Ve- 
nezia con un' abbondanza più straordinaria che mai. 

Con la quale furono ricevuti e accompagnati perfino i 
150 giornalisti nella gita alle isole della laguna. Si visitò 
Murano, Burano e l'antica Torcello e quel museo interes» 
santissimo diretto dal direttore degli scavi Cesare Augu- 
sto Levi. Questi, ch'è il noto erudito e poeta, autore delle 
nuove iridescenti 7rasfigurazioni, accolse i giornalisti con 
molta cortesia, Uno dei più piacevoli episodi della gita, fu la 
presentazione del pittore Grosso ad un prete che scrive 
nella Di/esa, il giornale clericale di Venezia. — Ah! è lei 
l’autore di quel quadro famoso? — disse il pretino ch'è 
uomo di spirito darmoniJasciarsi cogliere ‘alla ‘sprovvista. 
E presto il pittore a ribattere: — Famoso, lo hanno reso 
loro! — Il dialogo quindi continuò vivacissimo, e con 
molti interlocutori; giacchè ad alimentare la discussione 
sull'Ultimo Convegno era capitata proprio quella mattina 
la lettera di A. Fogazzaro, Il gran romanziere che vuole 
a tutti i costi essere anche gran metafisico, non è con- 
tento di non trovare nulla d'immorale nel quadro di 
Grosso, ma lo trova anche morale, moralissimo; e gli 
scopre certe idee riposte, certi simboli, che il pittore, 
— lì presente — esclamava: io non me lo sono mai so- 
gnato! Mala poesia unita alla casuistica, dà di questi ri- 
sultati; c d'altra parte tutte le opere d’arte di tutti i se- 
coli furono interpretate in modo che i loro autori non 
si sognavano. 


finita fortunatamente colla piena vittoria dei no- 
stri bravi soldati. 

L’aver tolte nove belve umane da quel ma- 
gnifico giardino che è la Sicilia, è, senza dubbio 
un bel risultato, e costituisce — come si direbbe 
in gergo — un'ottima operazione di polizia. Ma 
è una vittoria che non avrà conseguenze e la- 
scierà il tempo che ha trovato, 

Anni fa, il ‘Torraca, parlando appunto della 
Sicilia, diceva: — Che il questore arresti pure 
i malandrini e i briganti, sarà sempre ben fatto, 
ma che questa sia cura alla malattia neghiamo 
recisamente. Dopo poco si sarà da capo: il v 
è nel sangue, cioò nel carattere. Che volete? Non 
© è alchimia politica che possa trasformare degli 
istinti di piombo in una condotta d’oro. 

* 

Quell’ altro... brigantaggio che ebbe il suo 
quartier generale sul Monte... Citorio, e di cui 
non pare sia spenta la razza, trova, invece del 
piombo dei carabinieri, un'accoglienza più onesta 
@ più lieta. Già i giurati avevano assolto i primi 
attori del dramma, Tanlongo e Ci; — oggi, la 
Cassazione cassa senza rinvio le sentenze che col- 
pivano in pieno petto un ex-ministro. Malgrado 
tutti gli eufemismi della stampa, la sentenza della 
Corte suprema ha il significato di un’assoluzione. 
È vero ch'essa rinvia gli atti alla Camera, e lascia 


| a questa l'obbligo morale di definire la questione 


Giolitti. Ma avete fede voi nella giustizia della Ca- 
mera? Nella Camera moribonda, io non avrei 


punto fede perchè un'assemblea che non ha avuto 
la dignità di respingere il plico a chi l'aveva lan- 
ciato, e che sopportò nel suo seno i deplorati, 
— dimostra di avere una di quelle coscienze 
che somigliano più all’elastico che al bronzo, 

Nella Camera prossima futura, bisognerebbe 
essere moltò ‘ottimisti per aver quella fede che 
non si presta all'antica. E quasi quasi mi pare 
sì potrebbe ripetere, mutando i nomi (e senza 
l’ingiuria d'un paragone), la diagnosi del Torraca: 
— Che il presidente del consiglio sciolga pure 
la Camera inetta, sarà ben fatto; ma che questa 
sia cura alla malattia neghiamo recisamente: il 
vizio è nel sangue, cioè nel carattere. 

Del resto, il pubblico può essere soddisfatto. 
A lui non mancherà lo spettacolo di sedute 
emozionanti. Una volta, chiedeva panem et cir- 
censes: oggi chiede scandali. Ed io credo che 
anche per gli scandali, si possa ripetere la sen- 
tenza ironica di Rivarol: le peuple est un sou- 
verain qui ne demande qu'à manger, et sa majesté 
est tranquille quand elte digère. 

* 

Bagnorea è un piccolo paese in quel di Vi- 
terbo. Patria del brigante Fioravanti, l’amico e 
il compagno di Tiburzi e di Ansuini, era stato 
finora il luogo di ritrovo degli eremiti del La- 
mone (leggi malandrini) e il teatro delle loro 
gesta. Ai primi del mese, ha voluto cambiar di 
spettacolo, e invece di preparare il solito dramma 
a base di cupidigia e di lucro, ha voluto far 
assistere i suoi abitanti a una tragedia d’amore 
e di gelos 

La tragedia è veramente shekespiriana, e valo 
la pena di raccontarla. 

Certo Vincenzo Cardoni, cantastorie ambulante, 
ammogliato con figli, aveva stretto relazione con 
certa Caterina Giaci detta la Lupara, pure nr: 
ritata con figli. Ma il volubile menestrello l'aveva 
ora non è molto abbandonata per una bellissima 
giovane di Vetralla, a nome Maria, d’anni 21. 

Quasi per suggellare fra l'allegria di una fes 
campestre il loro nuovissimo amore, Vincenzo e 
Maria si recarono alla fiera di Bagnorea, che 
s'inaugura il 2 maggio. 

L’antica amante, Caterina, lo seppe e giurò 
vendicarsi dell’abbandono. La sera andò a Ve- 
tralla e disse alla madre della sua rivale: 
Sappi che tua figlia mi ha rubato l'amante: io 
la ueeiderò;.ricordati.che,non.la vedrai più! 

Il domani, la Lupara si recò di buon mattino 
a Bagnorea, e si nascose nella piazza del mer- 
cato tra alcuni sacchi ripieni di mercanzia in 
attesa dei due amanti. 

Verso le 10 infatti, Vincenzo e Maria passa- 
rono per la piazza cantando ‘e suonando. La 
Lupara li scorse, cavò di tasca un lungo e affi- 
lato coltellaccio e, gridando come una pazza, 
colle imprecazioni più triviali, corse contro i due 
amanti, i quali, vedendola, si dettero a fuggire 
precipitosamente. Ma la* Lupara li raggiunse: 
s'avventò contro la Maria, che inciampando era 
caduta, e le confisse-il coltello nella‘ schiena fred- 
dandola. Poi si volse verso il drudo e gli vibrò 
un colpo sotto la mammella sinistra. Il canta- 
storie, sebbene ferito a morte, continuò a fugfgire, 
mentre la megera lo inseguiva col coltello alzato 
in aria, fumante di Sangue. A tale scena fuln 
nea, tutto il mercato fu sossopra. Era uno spa- 
vento generale, un gridare, un correre all'impaz- 
zato. Un negoziante di Olvieto, certo Molujoni, 
riescì ad afferrare la megera per la schiena: ma 
la robustissima donna cui il furore aveva raddop- 
piato le forze, con due scosse sì svincolò da lui e 
gli disse con fremito di minaccia, alzando il col 
tello: — Ce n’è anche per te, se non mi lasci! 

Intanto però sopravveniva un tale Angelucc 

che portava in mano un grosso bastone, e poi- 
chè la folla gli gridava: dagli! dagli! egli colpì 
due volte al braccio la Lupara facendole cader 
l'arma di mano, la afferrò per la vita e stava per 
consegnarla ai carabinieri, quando il cantastorie, 
grondante sangue, la raggiunse e le dette con 
un coltello acuminatissimo un sì terribile colpo 
alla nuca che, trapassando la gola, recise la vena 
jugulare e rese la megera all’ istante cadavere. 
Il Cardoni — compiuta questa suprema vendetta 
e questo supremo sforzo — volea fuggire, ma 
dopo pochi passi cadde e spirò per il molto san- 
gue che avea perduto dalla ferita. 
‘ Uosì — sulla piazza di Bagnorea — in pochi 
istanti giacevano tre morti. L'amore è un sen- 
timento pericoloso. Pare quasi ch’ esso sì penta 
dei troppi individui che crea, e voglia vendicarsi 
spegnendone molti! Sigma. 
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La Processione, quadro di Giuseppe Pellizza da Volpedo. 


ALL'ESPOSIZIONE DI VENEZIA 
GLI AOQUISTI DEI SOVRANI. 


Nei cinque giorni durante i quali il Re e la Re- 
gina si trattennero a Venezia, dopo aver inaugu- 
rata quella esposizione internazionale d’arti belle, 
in compagnia o da soli, essi la visitarono quattro 


(Istantanea del pittore Re 


ich) 

volte. Il pubblico numeroso e curioso li seguiva 
in modo da impedire loro la vista delle 516 opere 
— a tante sommano assieme tra pittura, scultura 
e acqueforti — per indovinare dai dolci sorrisi di 
Margherita o dagli sguardi incisivi di Umberto l’im- 
pressione che ne ricevevano. Tra il pubblico erano 
confusi gli artisti espositori pieni di trepidazione 
essendochè l'ammirazione dei Sovrani si converte 
molto spesso în un acquisto. Infatti gli acquisti 
furono parecchi. Dopo avere incaricato le persone 
del seguito di tenere nota d’una quarantina circa 
di opere, l’ultimo giorno, poco prima di partire, 
il Re precisava quelle che amava far sue, riser 
vandosi di procedere in avvenire a nuovi acquisti. 
La scelta reale cadde tutta sopra lavori di pit- 
tura, sette dei quali di artisti italiani e sei di ar- 


tisti stranieri. Di alcune di tali opere l’ILLUStRA- 
ZIONE si è già occupata, per la buona ragione che 
esse emergono o per la trovata del soggetto o per 
eccellenza di fattura. 

Il Re comperò adunque il delizioso Mattino 
d'autunno, sdi Guglielmo -Ciardi; la marina del 
Fragiacomo, Un saluto, che è indubbiumente tra 
le cose migliori della sezione italiana; Giorno di 
magro, del trentino Bezzi: un campo veneziano 
pieno di nebbia e di canestri di pesce, che alcune 
donnette stanno contrattando; Sotto la pioggia, 
d’un giovane della provincia di Treviso, il Viz- 
zotto-Alberti; La scuola del dolore, del milanese 
Luigi Rossi, e Zramonto sereno, del lombardo 
Belloni, che, poco più che trentenne, corre spe- 
dito verso la gloria. A Venezia si presentò con 
due opere: IZ mare 6 Tramonto sereno, rimarche- 
voli al punto che appena aperta la Mostra egli 
vendeva la prima a S. A. il conte di Bardi, e la 
seconda a S. M. il Re. L'ultimo dei lavori italiani 
acquistati dal Re è un vigoroso acquarello di 
Augusto Sezanne, elegante artista bolognese stabi- 
litosi a Venezia: £x corda antiqua ars novissima. 


* 

Delle opere straniere destinate a passare nella 
reggia di Monza o al Quirinale, la più vasta porta 
il nome di un maestro danese, il Tuxen Laurits, 
e rappresenta: Ritorno dalla pesca al crepuscolo, 
— 6 la più piccola, del parigino Julien Duprè, 
ha per titolo: Giornaliera che fa disseccare il 
fieno. Quella è una tela di costume e di ambiente 
tipicamente nordico: questa un gioiello fragrante 
dell’odor dei campi. Un altro quadro di soggetto 
peschereccio sedusse il gusto del Sovrano, e pre- 
cisamente quel vigoroso Ritorno dalla pesca a 
Scheveningen, di H. W. Mesdag, di Groninga, che 
ILLUSTRAZIONE riprodusse nel suo numero del 21 


imer Johann Vie- 
tor, e /dillio del norvegese Cristiano Skredsvig: 
un povero contadino che durante un ozioso po- 
meriggio domenicale gioca col gatto nol giardi- 
netto davanti la sua capanna. Le compere del Re 
raggiunsero, insieme, la somma di 55.000) lire. 
La Regina, personalmente, non acquistò nulla 
e si racconta che tutti i suoi desideri raccolse in 
un'unica opera; ma questa richiederebbe una sala 
apposta per collocarla. È infatti la più vasta del- 


l’intera esposizione; misura trentasei metri qua- 
drati di superficie. È d'una intensità drammatica 
che impressio) Il titolo / Hagellanti spiega il 
soggetto. Davanti una chiesa toscana del trecento 
passano migliaia di uomini col busto denudato e 
insanguinato, i quali per fanatismo religioso si fla- 
gellano a vicenda. Un sacerdote li precede, e die- 
tro il sacerdote avanza lentamente il Cristo. Un 
po'scialbo e monotono di colore; il grandioso qua- 
*lro di Carl Marr, un tedesco nato in America, fu 
già esposto qualche anno fa a Monaco, destando 
tutto l'interesse che suscita ora a Venezia, 


TELLI 


Fra î quadri di questo numero troverete appunto il 
Saluto di Pierro Fraciacomo, uno degli acquisti di S, M 
il Re. Il Fragiacomo ha dipinto una laguna veneta in 
bonaccia; che fa riscontro al chiaro di Juna esposto l’anno 
scorso alla Triennale di Milano. Due &ragozzi fanno vel. 
e uno dei marinai agita il braccio mandando un saluto a 
qualcuno ch'è lontano. Par di sentire la sua voce dalle 
lunghe cadenze, nel silenzio dello spazio rotto appena 
dal mormorar lieve delle onde contro la c: 


Giuseppe Petuizza da 


Volpedo ha dipinto una Proces- 
sione, in un bosco, nella luce mattinale. Procedono lente 
lente le fanciulle bianco-vestite, col crocefisso in testa; le 
i alberi. Una fulgida irra- 
diazione di sole le investe. La scena è placida come nel 
tela del Fragi 


loro file si perdono nel fondo dei 


a 


acomo; vi è la stessa poesia mit 


e tranquilla, 
Pieno di sentimento è anche. Giuserre Mentessi, che 
appartiene, come il Pelizza, alla giovane arte lombarda 
che ritrae gli affetti gentili e dolorosi delle creature umili 
e povere. Il suo Panem quotidianum fa già lodato in queste 
pagine: l'incisione rende fedelmente le tragiche sofferenze 
di quella povera contadina affamata e angosciata, che porta 
în braccio una sua bambina rifinita: questa scena sì svolge 
in mezzo a un campo opulento di pannocchie; 
quell' infelic 
È notevole | 


ampo che 
madre avrà lavorato per conto degli altri. 
bbandono mortale della povera bambina. 


Vedi pure in questo numero tré quadri di pittori stra- 
Hugo-Vogel, professore all'accademia di Berlino, 
è quel Giovane prete che traccia il piano di una chissa, 
La pittrice di fiori, è d'un artista belga, Gustavo Vanaise ; 
la cui figura graziosa di signorina che dipinge, fa riscontro 
quella del chierico che disegna. Il terzo è di un fiam- 
mingo, Ter Meulen (Franz Peter), e rappresenta un Gregg 
d'inverno, 


Infine uno dei gioielli dell'Esposizione ;:.Ja Rinascita, 
statua di Errore Xnmexes, della quale tut? cantano le 
lodi; e rimandiamo i lettori all'articolo pubblicato dal 
Centelli nel numero antecedente. 
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Garè Sghear. 


Baracchi. Reddà. 


(Fotografia della signora Rosalia.) 


GARE SGHEAR 
Come FUGGÌ E COME MORÌ 1L TENENTE SANGUINETTI. 


È) bello inneggiare alle vittorie, è bello far ri- 
lulgere la gloria dei condottieri, lodare il valore 
dei soldati; ma è pur bello, e doveroso, e giusto 
il dire dei, meriti degli umili, che emersero in 
virtù private, modeste, sante. L'indigeno Garè 
Sghear (Servo di Dio) è tipo da citarsi a mo- 
tello; lasciate che ve lo presenti. Ha 19 anni. ù 
buono, nobile, educato; è svelto, intelligentissimo 
parla bene l'italiano e l'arabo, benissimo l'amarit 
e il tigrino: scrive bene queste due ultime lingu@, 
discretamente la prima. 11 cavallerizzo ardito e 
di prima forza; sa fare fotografie coll’ istantanea. 
A 18 anni era già secondo scrivano con Degiace 
Debeb, col quale fu incatenato a Makallè, pel 
tradimento di Ras Mangascià ed Alula. Riuscito 
a fuggire, arrivò ad Asmara il giorno stesso del- 
l’arrivo delle nostre truppe col generale Baldis- 
sera. Fu a caso conosciuto dal compianto capi- 
tano Bettini, che lo prese con sò come scrivano 
al Comando Bande. Rimase col Bettini, che amava 
come un padre, fino alla di lui morte, provando 
il doppio dolore di perdere nella stessa ora anche 
il fratello Zerò Haimanat, caduto a lato del suo 
bravo capitano. Passato poi, quale interprete, al 
servizio del tenente Gio. Batt. Sanguinetti, ad 
Asmara, lo seguì a Saganeiti, dove ultimamente 
fu imprigionato con lui, e non lo abbandonò più 
che al letto di morte. Tutti ebbero parole di 
lode per questo bravo figliuolo: ma io prima di 
dirne qualcosa, desiderai sentire da lui stesso la 
narrazione particolareggiata della prigionia, del 
ritorno alla libertà, del combattimento e delle 
cure prestate al povero Sanguinetti, fino all’ulti- 
mo momento. Sarò forse un po'lunga; ma la- 
sciate che riferisca quasi per intero, e colle sue 
stesse parole, quanto mi raccontò. 

Dopo d’ averlo imprigionato, Batha Agos gli 
disse: Vieni con me, non avere paura; ti farò 
una posizione migliore di prima; ti farò sottocapo ; 
ti darò cavalli, muli, armi, tutto che vuoi: gli 
Italiani bestemmiano, pigliano le nostre terre; io 
vi voglio liberare. Abbiamo con noi Mangascià, 
Menelik, gli Assaortini, i Derviscij gli Ascari 
tutti ci seguiranno; cacciamo subito gli Italiani e 
restiamo padroni. — No, rispondeva Sghear; anzi 
mi duole molto che tu abbia tradito î tuòi buoni 
padroni; se tu lo hai fatto, non lo farò io, e per 
nessun compenso lascierò il mio tenente finchè è 
in vita. — Fattolo allora legare, Batha riprese: Zu 
hai la madre vecchia, cieca, ti darò del denaro da 
portarle; pigliati ùna mia muletta, va ad Asmara 
a trovarla, e resta con lei. — No, ancora no; se 
liberi il tenente, vado con lui, se lo tieni legato 
legami con lui, se lo ammazzi, io voglio farlo 


seppéllire. — Al che, arrabbiato, il iaco 
disse: Tu sei testa di ; vai, e lo mandò le- 
‘ato in un tukul. Il giorno appresso di nuovo lo 
faceva venire nella sua casa e, offrendogli un di- 
rille di tecc chiedeva: — Hai pensato bene a quello 
che t'ho detto ieri sera? — Pensato come ho ri- 
sposto prima, rispondeva seccamente Sghear. — 
Ottenne però d'esser messo in compagnia del suo 
tenente, che, vistolo, lo baciò e lo abbracciò, tem- 
pestandolo di mille ansiose domande. Ad un dato 
momento, i carcerieri sentendo delle fucilate, e 
temendo l’arrivo dei nostri soldati, legarono più 
stretto Sanguinetti, al che Sghear indignato disse: 
— Va bene, voi siete padronissimi d'aver tolte le 
armi al tenente, e d’averlo spogliato di tutto 
perchè lo credete nemico; ma non siete padroni 
di legarlo come un ladro perchè non vi ha ru- 
bato. Vi prego di condurmi dal Degiacc per re- 
clamare. — Batha fece rallentare i nodi, ma volle 
di nuovo separati Residente e Interprete. Afferma 
Garò Sghear che il tenente Sanguinetti durante 
la prigionia non faceva che esclamare: “ Fortuna, 
fortuna che la signora Pianavia non abbia effet- 
tuata in questi giorni la gita progettata a Saga- 
neiti, chè avrebbe divisa la nostra sorte, e chissà 
se avrebbe potuto sopportare tanti strapazzi! 
— Ma credi tu, chiesi io a Sghear, che Batha Agos 
tentasse realmente di farmi andare da lui, per 
poi catturarmi?.. — Altro che! Sicuro.) rispon- 
deva. — Eppure pareva mi volesse tanto bene, e 
mi dimostrava grande amicizia, soggiunsi. — Oh, 
tutta finzione; Batha aveva la lingua dolce che 
fa accontentare tutte le persone, e il cuore di ser- 
pente. — Sghear, fattasi portare da un amico 
dato che veniva a trovarlo, una matita e dei pez- 
zettini di carta che nascose cucendoli nei cal- 
zoni, potè mandare qualche biglietto a Sangui- 
netti, dando ad intendere alla guardia che era 
semplicemente per farsi dare del buon tecc dal 
tenente, da beversi poi fra i carcerieri. E sic- 
come questi si cambiavano spessissimo, il giuo- 
chetto potò continuare. Pensaropo alla fuga: ma 
come tentarla, senza un soldo pei relativi bak- 
sise, che soli, forse, avrebbero intenerito i cu- 
stodi?.... Sghear pensò e trovò. Pregando, otten- 
ne d’ esser accompagnato nell’ ex-abitazione del 
tenente, per cercarvi il cacciamosche e una 
medicina pel mal di testa; combinando intanto 
con Baracchì — altro bravo figliuolo, cuoco di 
Sanguinetti— ch'egli, dufante la ricerda degli 
oggetti, desse da bere della mastica ai. custodi, 
avendo cura di tenerli colle spalle contro Sghear, 
e versando lentamente il liquore nel bicchiere, 
per modo che mentre la loro attenzione fosse ri- 
volta a che il liquore — tanto da loro gradito, — 
venisse distribuito in parti eguali, egli potesse 
compiere la sua arrischiata operazione. E vi riu- 
sci. Sapendo dove il tenente teneva le chiavi, 
aperse il cassetto, prese dei talleri, e.... sublime 
idea, sentimento più santo! prese pure la foto- 
grafia degli estinti genitori del buon Sanguinetti. 
Nascosto il tutto nella futa e facendo ballare le 
chiavi per modo che il suono mandato confon- 
desse quello dei talleri urtantisi, si recò da Mi- 
kael, un sottocapo rimastoci fedele e non so- 
spetto ni suoi, perchò sotterrasse denaro è ri- 
tratti. Intanto il Degiace ordinava che la mattina 
dopo tutti i prigionieri, Sanguinetti, i due tele 
grafisti, l’ortolano, un ascaro, Garò Sghear, Ba- 
racchì e Reddà, venissero condotti via da Saga- 
neiti, liberi però questi due ultimi (cuoco e at- 
tendente del tenente) di rimanere, Generosissimi, 
preferirono dividere la sorte del tenente, E al- 
l'alba, con tre soli muli fiaccati, senza staffe e in 
disordine, partirono tutti accompagnati dal sotto- 
capo Bascià Tesfù Mariam, cognato di Batha, e 
con 40 uomini. Sanguinetti voleva il revolver, il 
rasoio e una medicina velenosa che gli serviva pel 
mal d’occhi; ma Sghear, sempre attento e pre- 
vidente, disse a Baracchì: Senti, se noi gli con- 
segniamo questi oggetti, egli è capace d’am- 
mazzare la sua vita; è meglio che diciamo di 
non aver trovato niente. Il primo giorno non 
mangiarono, e camminando sempre, giunsero.ad 
Imbietò, dove alloggiarono in un tukul pieno 
di capre. Accidenti quella notte lì! (esclama 
Sghear), freddo, fame, nulla da coprirsi; e le 
capre che non volevano star ferme nò silenziose! 
All’alba ripartirono per arrivare a mezzogiorno 
ad un’amba, in una delle cui caverne rico- 
verarono, dividendo un cattivo engerà, dato loro 
dal capo di Imbietò. Sanguinetti non ne volle 
assaggiaro; così da qualche giorno digiunava.... 
Sentiva la testa scoppiarglisi per rabbia, diceva 
in segreto al suo fido Sghear, ma agli altri dava 


coraggio e si faceva veder forte. Sull’imbrunire, di 
nuovo in cammino, discendendo per quattro ore 
di seguito per una valle faticosissima che li con- 
dusse, a mezzanotte, nell’Agametèn, dove un in- 
digeno pietoso pianse alla vista del povero tenente 
e degli altri ridotti così male; e si affrettò a por- 
tare una capra; latte, tehullò (farina di orzo cotto), 
scirò (farina di ceci); e vedendo le scarpe del te- 
nente tutte rotte pel continuo camminare, portò 
pure una pelle di bue conciata, spago e un ferro 
appuntito per accomodarle. Dopo un’ora di ri- 
poso, in marcia per Amba-Sematì e Ab-aà, luoghi 
brulli, privi d’acqua e di abitanti. Quivi, stanchi, 
sfiniti, assetati, cominciano a studiare il modo di 
scappare, stabilendo che l’ascaro prigioniero fug- 
gisse pel primo, e, avvertiti i nostri soldati, li 
conducesse dietro loro. Ma siccome marciavano 
sempre senza fare un tratto di strada diritta, per 
far perdere le traccie caso fossero inseguiti, così 
Sghear disse all’ascaro, che, pigliando dei rami 
colla scusa di fare il letto al tenente, avrebbe la- 
sciato cadere le foglie, quale segno, lungo il cam- 
mino che avrebbero ancora percorso. In questo 
frattempo il nostro Sghear divenne anche diplo- 
matico; e per sapere qualcosa degli avvenimenti, 
passando per villaggi, si mostrava allegro, fin- 
geva d’essere contento che avessero legato il te- 
nente, diceva male di lui; e gli altri, prestandogli 
fede, gli dicevano tutto. Fu così che apprese la 
morte di Batha Agos; ma temendo che la scorta, 
sapendolo, si vendicasse uccidendo il tenente, sta- 
bilì co’ suoi fidi di accostare ogni passeggiero, in- 
timandogli il silenzio sotto pena di fargli bruciare 
il paese dagli italiani, ormai vincitori, se avesse 
parlato. Sanguinetti, felice, diceva che non gli im- 
portava più che gli togliessero la vita, gli pre- 
meva che si salvassero gli altri: colla morte di 
Batha e colla-vittoria degli italiani, era vendi 
cato, non si dessero più oltre pensiero di lui. Dopo 
Ab-aà, marciarono sempre nella pianura deserta 
di Semaà, sulla sabbia ardente, senza scorgere un 
filo d'erba, senza un sasso, trottando tutto un 
giorno intero, mangiando un po’ di capra, avanzo 
dei giorni precedenti, non avendo acqua e sof- 
frendo terribilmente la sete. Arrivati a Maide- 
momo, dopo aver marciato in queste condizioni 
dalla mattina fino a mezzanotte, Sghear disse alla 
scorta, che aveva l’ordine di tradurre i, prigio- 
nieri da Mangascià: Siete matti di portare al 
Ras il tenente?... Egli è, amico degli Italiani, a 
cui, senza dubbio, lo consegnerà subito: è me- 
glio che, spontaneamente, consegniate voi il te- 
nente al governo italiano, e vi fate più onore. 
Qualcuno disse di sì, altri di no. Fece delle pro- 
messe, ma non riuscì a nulla. Allora combinò di 
pigliare le cartucce alla scorta, nel mentre che 
dormiva, tirare sui capi, sicuro che gli altri, dopo, 
si sarebbero messi dalla loro parte. Ma fatalmente 
la scorta, in quella sera, si appostò sparpagliata 
qua e là, per cui non si stimò prudente l’esecu- 
zione del piano. Contrariato, ma non persortl’a- 
mimo, Sghear pensò ad altro. Essendo la notte 
freddissima, fece accendere un gran fuoco, sicuro 
che i custodi si sarebbero accostati per riscal- 
darsi; loro, prigionieri, si sarebbero messi digtro, 
in modo da circuirli; poi, ad un dato momento, 
sarebbero saltati loro . addosso, gettandoli nel 
fuoco: e nel mentre che si fossero alzati, occu- 
pati, naturalmente, a spegnere i leggeri indu- 
menti ardenti, impadronirsi dei fucili e ammaz- 
zarli. Tutto era già pronto; la scorta, accoccolata 
in cerchio attorno al fuoco, i nostri in piedi di 
dietro, trepidanti pel gran momento che doveva 
decidere della vita e della morte; quando il capo, 
Bascià Tesfù Mariam, alzandosi d’un tratto, 
chiamò da parte Sghear e gli disse; Se il tenente 


giura, sulla croce, che gl’Italiani non ci faranno 


alcun male, noi lo accompagneremo indietro e lo 
lascieremo libero. 

Naturalmente la proposta venne accettata, e 
con qual segreta gioia, immaginiamolo. Si giurò 
sulla croce da ambe le parti, e si pigliò la via 
del ritorno. A Calai Baltet, la popolazione, com- 
posta di gente iniqua, tentò di legare la scorta, 
per avere il merito di condurre liberi î prigio- 
nieri a Saganeiti, e ricevere il compenso dal 
Governo; ma Sghear, conoscendoli troppo bene, 
pensò di spaventarli, dicendo che gli Italiani, 
vincitori, erano a breve distanza, che passando 
peb paese, avrebbero razziato gli armenti, e che 
conveniva loro farli scappar subito. E quelli via 
di casa, gridando; e la nostra comitiva, di corsa 
maggiore, via anch'essa, arrivando a Membrò, 
dove le si disse che il ribelle Garamedin, figlio 
di Batha, s'era rifugiato. Ad Halibò seppe pre- 
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cisumente come s'erano passate le cose: la morte 
del Degiacc, e la punizione che il Governo sde- 
gnato infliggeva all’Okulè-Cusai, disarmando , 
bruciando, requirendo bestie e viveri. I soldati 
della scorta volevano nuovamente legare i pri 
gionieri e consegnarli a Garamedin; ma vi si oppo- 
sero Tesfù Mariam e Bascià Tacchè, dicendo di 
voler mantenere la parola giurata. Sghear, im- 
pensierito, temendo che la faccenda si facesse 
seria e andasse a finir male, non permise al te- 
nente di riposare nemmeno un istante, Così ri 
messisi in viaggio subito, continuarono a mar 
ciare malgrado la stanchezza e lo sfinimento, 
ridotti ormai senza scarpe nè calze, laceri, sudici, 
finchè arrivarono a Maraba, accolti con grande 
fantasia dagli abitanti, e dal Cicca Cantibai As- 
borom — nostro fidato — il quale abbracciò 
Sanguinetti, dando da mangiare, da bere e da 
vestire a tutti, e provvedendo di muletti i pri- 
gionieri per l’ultima tappa. Ristoratisi, presero 
la via di Saganeiti. Quivi attesi dai capitani 
Folchi e Castellazzi, colle compagnie, da Padre 
Michele da Carbonara, dalla popolazione, si svolse 
una scena commoventissima, impossibile a dirsi, 
Tutti volevano baciar loro il viso, le mani, i 
piedi, abbracciarli.... toccarli almeno, sembrando 
rinnovato il miracolo del morto resuscitato. Si 
telegrafò subito ad Asmara, alla vecchia, cieca 
madre di Sghear che viveva in angoscie. Sangui- 
netti ebbe il dolore di trovar vuoto il suo allog- 
gio; quanto aveva, o bruciato, 0 rubato. 

Dopo tre giorni il tenente si portò ad Adingri, 
per pigliar parte alla marcia su Adua, Di ritorno, 
voleva che il suo Sghear si recasse ad Asmara 
per rivedere ed abbracciare la madre; ma non 
fu obbedito, chè Sghear fermo rispondeva che se 
c'era guerra voleva pigliar parte anche lui, e 
non abbandonare mai il suo tenente. Difatti lo 
seguì ovunque, fino a Coatit, dove il 18 — il 
tenente che era bersaglio dei ribelli dell’Okule- 
Cusai, venne ferito all'inguine, continuando però 
a stare al fuoco. Ma Sghear, che non lo perdeva 
di vista, che gli faceva riparo col suo corpo, se ne 
accorse, e nel mentre che gridava: ferito, ferito, 
signor tenente, una seconda palla lo colpiva alla 
mano sinistra. Barcollante stava per cadere di 
muletto, quando Sghear d'un balzo fu in sella, 
sostenendolo e fasciandogli la mano colla sua futa. 
Voleva trasportarlo al luogo di medicazione; ma 
no, esclamava Sanguinetti, quasi offeso da questo 
consiglio, no; finchè combattono gli altri, voglio 
combattere anch'io. Visto il signor Errera — il 
corrispondente della Riforma Sghear_ colle 
lagrime agli occhi lo supplicò di indurre il suo 
tenente a ritirarsi. Ma invano: chè il nostro eroe, 
sempre forte, sempre sereno, non dando segno 
della minima sofferenza, non ascoltava nessuno. 
A viva forza allora lo portarono via, incorag- 
giandolo il signor Errera col più affettuoso inte- 
resse, (Sghear dice: Il signor Errera è un molto, 
molto bravo ragazzo!) Trasportato alla chiesa, 
lo adagiarono su d’ un angareb, ma fra le brac- 
cia di Sghear, non potendo stare disteso. Fu fe- 
rito verso le 11 antimeridiane del 18, morì alle 
7 pom del 14; e Sghear immobile, trattenendo 
quasi il respiro, non assaggiando nulla, tenne 
questa posizione fino all'ultimo; incoraggiandolo, 
accarezzandolo, tergendogli il sudore, baciandolo, 
sempre amorosamente contemplandolo. Il tenente 
sentiva di morire, lo diceva; ma non se ne la- 
mentava, perchè non voleva addolorare e far 
piangere i suoi amati Sghear, Baracchì e Reddà. 
Negli ultimi momenti gli si era alterata la fisono- 
mia, e cominciava a perdere i sensi; ma quando 
il generale Baratieri gli annunciò che la vittoria 
era nostra, egli, dicendo “ora muojo contento ,, 
si rischiarò come per incanto in viso, divenne 
bello, illuminato (dice Sghear), si fece dare da lui 
la croce, la baciò e spirò serenamente, figgendo 
lo sguardo nel suo fido Sghear. 

Non uscì più dalla stanza, questo nobile figliuolo; 
attese con slo stesso cuore alle ultime tristi e 
necessarie operazioni; tenne accesi per tutta la 
notte dei lumicini attorno al letto, non abban- 
donando il suo caro estinto. Rivestì la fossa di 
cartuccie, stese un tappeto, mise un guanciale, 
avvolse il cadavere nel suo sciamma, gli pose 
fra le mani la croce, e dopo averlo baciato e 
benedetto con parole strazianti di madre addo- 
lorata, alle 7 del mattino del 15, gli dava sepol- 
tura, presenti il capitano Cantoni, il tenente 
Lucca, il dottor Mazzetti e una compagnia, es- 
sendo le altre partite per Senafè. Sulla tomba 
alzò una croce in legno, da lui fatta, portante 
incise col rasoio, queste parole. “ Signor tenente 


G. Batta Sanguinetti, morto il 14 sera, 1.95. , 
Cosparse ancora la fossa di erbe verdi, mandò 
l’ultimo bacio, e, piangendo disperatamente, con 
Baracchì e Reddà, ti per raggiungere le truppe 
— altamente lodato da tutti. Sghear ricevette 
un compenso dal Governo, e la medaglia d'ar- 
gento. Il povero estinto gli lasciava per testa- 
mento parte del suo denaro, — Il racconto sem- 
plice e pietoso non ha bisogno di considerazioni, 
parlando da sè solo al cuore degli Italiani, che 
vorranno sempre ricordato il generoso e nobile 
Garò Sghear con affettuosa gratitudine. 
(Asmara). 


ROSALIA. 


SENAFÈ. 

Essendo Senafè ormai celebre per la vittoria quivi ri- 
portata dagli Italiani contro Mangascià e per l'importante 
Campo d'osservazione costituitosi in questi giorni sotto il 
comando del tenente colonnello cav. Pianayia-Vivaldi, non 
sarà inutile spendere due parole per meglio farlo cono- 
scere. Senafè trovasi alla testata delle valli dei torrenti 
Komailo, Endelì, Hamodò ed Hamez, dove i contrafforti 
interposti fra essi si confondono in un’ampia spianata, che 
ha l'altitudine di 2300 metri circa, pur essendo ancora at- 
torniata da alture molto più elevate, quali la Akub Tericà 
a nord, 2700 e più metri; l'Amba Adano ad ovest e l'Amba 
Derò ad est. Senafè consta di due villaggetti d’apparenza 
assai meschina, addossati alle roccie che circondano la 
spianata, e ritirati dalla strada, quasi timorosi dei danni 
e delle noie che potrebbero esser loro cagionati dai viag: 
giatori, ma vigilanti e pronti nelle occasioni favorevoli, a 
razziare per non far torto alle buone tradizioni dell'As- 
saorta, da cui traggono origine, I due villaggi si chia- 
mano Ahaile e Darò. Chi ha dato rinomanza a Senafè e 
ne ha scritto îl nome sulle carte in caratteri maiuscoli 
sono stati gli Inglesi che, nel 1868, ne fecero un luogo 
di tappa per l'approvvigionamento del loro corpo di spe- 
dizione contro re Teodoro, vedono ancora le traccie 
di alcuni trinceramenti fatti a protezione delle vettova- 
glie su di un elevato ripiano che trovasi nella parte me- 
ridionale della conca, e precisamente dove Ras Mangascià, 
nella ritirata da Coatit piantò le tende. Questo ripiano va 
a terminare alle roccie di Matarà, dove sorge il villaggio 
omonimo, mezzo rovinato e ben diverso da quello che la 
tradizione vuole sia stato in tempi remoti. Vuolsi che Ma- 


tarà coprisse grande estensione di terréno verso sud; e 
quivi realmente trovansi sparse molte pietre che paiono 
rovine di case; e trovasi disteso al suolo e spezzato in due 
parti un monolite ben lavorato dell'altezza di circa 5 metri 
con incisioni che rappresentano il sole e la luna, Vi si 
vede pure una larga pietra scalpellata che. trovasi ‘sulla 
strada a fior di terra e che ha la sua leggenda. Una volta, 
un Negus inviò per una via sotterranea da Aksum a Ma- 
tarà, una forte schiera di guerrieri perchè aiutassero i 
loro correligionari tormentati, angariati dai mussulmani; i 
guerrieri sbucarono all'aperto dicendo: * Sia lodato il Si- 
gnore che ci ha aiutati ,, Ma ad un originale saltò in 
mente di dire: * Finalmente sono giunto, grazie al mio co- 
raggio », ed allora un angelo ricacciò nell’andito sotter- 
raneo l'imprudente e ne chiuse l'uscita colla pietra sud- 
detta. Il peggio si è che anche gli altri già usciti furono 
massacrati dai mussulmani, 


Il territorio di Senafè ha ancora, in parte, i caratteri 
dell'Okulè-Cusai; roccie, coltivazioni in tutti i luoghi che lo 
permettono, come sul nostro Appennino; alberi sui pendii 
incolti, tine, ulivi selvatici, mimose; ma ha poi, verso sud, 
ossia verso lo Scimenzana, delle ampie valli solcate da 
acqua abbondante, cosparse di gruppi d'abitati che danno 
l'illusione di un paese ricchissimo. Le case sono în pie- 
trame e terriccio, di forma regolare, ma senza finestre, e 
basse, con tetto orizzontale di legname e terra. Il clima 
è sano, 


La città di Cucian distrutta dal terremoto. Nori- 
zie giunte da Teheran ai giornali russi annunciano che 
la città di Cucian, che 14 mesi prima era stata rovinata 
da una scossa sismica e quindi rifabbricata, fu un'altra 
volta colpita dal terremoto. il 15 gennàio u. s. e distrutta 
completamente in meno di tre minuti. La città posta sul 
fiume Atrek nella provincia persiana del Chorassan, a 
poca distanza dalla ferrovia transcaspiana, contava ro 000 
abitanti, Un agente consolare, residente in prossimità im- 
mediata di Cucian così desco la catastrofe: * Alla prima 
scossa, assai forte, mi precipitai sulla strada. Subito dopo 
altre due scosse si udirono. Il suolo quindi sì aperse a 
pochi passi da me e l'intera città, che era già stata com- 
pletamente rovinata, si sommerse nella profondità di un 
abisso enorme che il terremoto aveva spalancato. Quante 
persone siano perite non è accertato; si presume che 
ascendano a parecchie migliaia. , — Infatti seicento per- 
sone furono sepolte sotto le rovine della moschea, ed al- 
trettante in vari stabilimenti e bagni pubblici, In un solo 
bagno perirono oltre cento donne. Anche dalla vicina città 
di Meshched giungono notizie di violenti terremoti. 


IL PERSONALE DELLA SEZIONE DELLA CROCE ROSSA PER L’ERITREA. 


LA CROCE ROSSA IN AFRICA 

Il 10 aprile sul piroscafo Vincenzo Florio , della Na- 
vigazione Generale italiana partiva da Tripoli per Massaua 
un ospedale della Croce Rossa. Da Massaua esso rag- 
giungerà la destinazione che verrà fissata dal governatore 
della Colonia Eritrea, secondo i bisogni. Il materiale com- 
ponente l'ospedale, sarà trasportato, in quelle regioni che 
ancora non hanno linee ferroviarie, sul dorso di muli, È 
precisamente l'ospedale di guerra n. 29 quello ch è de- 
stinato ora all'Africa: e si compone di 5o letti, farmacia, 
armamentario chirurgico, tende d'isolamento, ece, Il per- 
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sonale consta d'un medico capo-riparto (capitano), di due 
medici assistenti di r."% classe (tenenti), di un farmacista 
di 1.4 classe (tenente), di un commissario amministrativo 
di 2.% classe (tenente); e di un contabile di r.® classe (te- 
nente), Vi sono, inoltre, due sorveglianti, sei infermieri, 
otto inservienti, e due cuochi. Il personale fu reclutato 
fra i varii sottocomitati regionali di Roma, Verona, Fi- 
renze, Bologna, Palermo, Genova e Perugia. L'Ospedale 
partito per l' Africa appartiene al Comitato gcentrale di 
Roma, che ci ha fornito gentilmente le fotografie dalle 
quali togliamo i nostri disegni. 
peri nta 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA PITTRICE DI FIORI, di Gustavo Vanaise di Gand. 


GhEGGE D'inverNO, di Franz Peter Ter Meulen, dell'Aja. lL Onierico, di Hugo Vegel di Berlino. 
Si LA PITTURA ALL'ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI VENEZIA (fotografie Treves). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


menes. 


T ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SERATA 


I SAD DE ni © a 


RACCONTO DI 


AIDEA 


— Rita Giuliani sposa il marchese di Soara.... 

Quest’annunzio susurrato a bassa voce per 
molto tempo, ripetuto velatamente nelle indi- 
serezioni dei giornali, corso per tutti i salotti 
con la rapidità alata dei racconti inverosimili, 
confermato e smentito venti volte, non poteva 
certo meravigliar più nessuno, quando fu dato 
ufficialmente; eppure, quel giorno, dappertutto, 
a Bologna, non si parlò d'altro. La notizia gi- 
rava, di salotto in salotto, e dappertutto trovava 
degli stupori inereduli, dei sorrisi sdegnosi © 
quelle domande vivaci, quelle richieste curiose 
ad ogni nuovo venuto: 

— Ma è proprio vero? Ma ha sentito? 

Certo, v'era ragione di stupirsi. Era strano 
che Federico di Soara, nobilissimo, ricco-a mi- 
lioni, giovane e orgoglioso, sposasse una concer- 
tista, acconsentisse a metter sulla capricciosa 
testina bionda di quella figliuola di calzolai il 
diadema perlato delle marchesane della sua casa, 
Un Soara sposare una suonatrice, una girovaga! 
S'era mai intesa una cosa simile? 

Il curioso è che gli amici di questa figliuola 
di calzolai non pensavano punto che ella trovasse 
una fortuna. Tutt'altro. Nel mondo artistico l’u- 
ragano soffiava dal lato contrario. Bisognava 
sentire! 

C'era un veneziano, professore di violoncello, 
una strana figura ispirata e magra che que- 
sto matrimonio aveva fatto andar sulle furie. 

— Ma cossa se pensela, sta putela? Lasciar 
la carriera, abbandonar l’arte, in pieno trionfo, 
a diciotto anni, per diventar una smorfiosa de 
signora come tutte le altre! Ma wela mata? 


* 


Ella non era pazza. Semplicemente, quando 
incontrò il marchese Federico, ella era arrivata 
a quel punto in cui, a forza di immergere i 
denti nel magnifico frutto dorato del successo, 
si finisce col sentir l’amaro sapore del nocciuolo. 
Di successi, ella ne aveva già avuto tanti a di- 
ciott'anni, quella figlivola di calzolai! 

A sei anni, ella era una biondina spettimata 
e scalza, più indiavolata d'un maschio, che sgam- 
bettava insieme ai monelli del vicinato in mezzo 
alla polvere sollevata dalla scopa paterna e ché 
faceva impazientir i pigionali coi suoi strilli dla 
birichina e colle sue scivolate a cavallo della 
balaustrata delle scale. Un solo mezzo per farla 
star quieta: mandarla dal pigionale del terzo 
piano, un vecchio suonator d’orchestra, un vec- 
chietto bianco, che se ne stava il giorno intero 
a suonar il violino in un ballatoio sul cortile e 
che aveva preso a voler bene alla piccina, lusin- 
gato dal suo continuo sfregarsi di gattina carez- 
zevole contro i suoi vecchi calzoni, dall'aria 
d’estasi con cui quella testina bionda, sempre 
irrequieta come una testa di canarino, rimaneva 
per delle ore ad ascoltare il suono del violino, 
immobile, come affascinata, in mezzo alle piante 
di geranio e d’erba rosa di cui era pieno il bal- 
latoio; avevano un bel chiamarla i suoi fratel- 
lini, dal cortile, a giocare, ella non li udiva nem- 
meno, accocolata in terra, seria, seria, colle pic- 
cole mani sporche sotto il mento, e gli occhi 
fissi in alto, come se vedesse salir vibrando le 
note che sfuggivano dal vecchio violino, un po' 
tremole, un po’ indebolite, ma così appassionate 
e così soavi, come un volo di vecchi usignuoli, già 
vicini alla morte, ma aleggianti e gorgheggianti 
ancora. 

Un giorno, sul più bello d'una suonata, quella 
monelluccia alta due soldi di cacio s'era alzata 
d'improvviso, e arrestando a metà d’ un’arcata 
la mano del suo vecchio amico stupefatto, gli 
aveva detto gravemente, togliendogli il violino 
di mano e ingegnandosi a metterselo sotto il 
mento? 

— Insegnami. 

Tre anni dopo quella proposta infantile che il 
buon vecchietto aveva accettato ridendo, quasi 
per scherzo, sarebbe toccato a lui li dire a Rita: 

— Insegnami. 

Dei signori, stupiti di quell’attitudine meravi- 
gliosa, s'unirono e raccolsero la somma necessaria 
per farla accogliere nel Conservatorio a Milano; 
e di là ella uscì, a quindici anni, coperta di me- 
daglie e di corone, nel ;pieno sboccio del genio e 
d’una bellezza precocemente sviluppata, delicata 


(IDA FINZI) 


e ardente, degna di servir da cornice a quel ta- 
lento meraviglioso. Non c'è chi non abbia visto il 
ritratto di Rita Giuliani, nelle vetrine degli ottici 
o nella prima pagina delle * Illustrazioni , ; ma la 
fotografia, coi suoi chiaroscuri bigi e freddi, con 
la sua somiglianza perfetta ma dura e senz'anima, 
non può dar l'idea della grazia di quel corpo ela- 
stico, dello splendor di colorito di quella bionda 
dorata, della seduzione squisita derivante dal con- 
trasto fra quei capelli d'oro crespi e vaporosi, svo- 
lazzanti intorno un purissimo ovale niveo, e quei 
grandi occhi di velluto nero, fra il sorriso d'una 
bocca infantile, rossa è maliziosa e la malinconia 
voluttuosa di quello sguardo da giovinetta araba, 
liquido, carezzevole e triste. E con ciò un genio, 
un vero genio, come ne nasce uno ogni cent'anni, 
tutte le doti unite, un'abilità stupefacente nel sor- 
montar le difficoltà tecniche, ridendo come se si 
fosse trattato di scivolar dalla balaustra delle 
scale, e un sentimento, una soavità di suoni da 
starli a udire in ginocchio, ringraziando Dio. 
può immaginare se le mancarono innamorati! 

Per fortuna ella era ancora troppo giovane pei 
badar a loro; nel risveglio impetuoso della bel- 
lezza e del talento il cuore in lei dormiva ancora, 
la gaiezza spensierata dell'adolescenza la proteg- 
geva; le dichiarazioni dei suoi adoratori, le pro- 
teste di quella gente che voleva spaccarsi la testa 
perchè ella suonava bene il violino, tutto ciò le 
pareva molto ridicolo; non afferrava che il lato 
buffo della cosa e si divertiva a burlarsene, imi- 
tando le pose languide dei suoi innamorati, con 
una malizia di piccola scimmia che dimostrava 
come la monelluccia plebea vivesse ancora in lei 
sotto la vernice che l'istruzione le aveva data. 
Bisognava vederla davanti a uno specchio, a 
farsi delle dichiarazioni da sè: 

— Vi amo, signorina! Vi adoro! Se morite voi, 
morirò anch'io! 

Non troppo ammodo per una signorina, non è 
vero? Ma era irresistibile. Del resto era una for 
tuna che la prendesse in ridere, lei, povera pic- 
cina, destinata a vagabondar per il mondo, senza 
attaccarsi mai a niente e a nessuno, Suo padre, 
con cui ella viaggiava, l’unico appoggio che ella 
avesse, non era disposto a permetterle d’innamo- 
rarsi. Nom che fosse eccessivamente scrupoloso; 
quel piccolo uomo tnagro e calvo a cui i suoi ve- 
stiti da signore, i solini inamidati, il cilindro e la 
catena d'oro avevano lasciato l'aspetto volgare di 
calzolaio vestito da festa, le mani nere sotto i 
guanti, i gomiti allargati per l'abitudine di tirar 
spago, ed anche la morale di manica larga della 
povera gente avvezza a prender la vita come 
viene, troppo usata a curvarsi per poter volger lo 
sguardo a quel cielo azzurro ove-brilla l'ideale; 
ma, ancora immerso nello stupore per la riechezza 
che gli veniva dall'arte, questo scrigno magico di 
cui per quaranta anni egli non aveva sospettato 
nemmeno l’esistenza, e che s'apriva ora d’improv- 
viso, al tocco di quell’archetto tanto somigliante 
a una bacchetta di fata, egli capiva come a Rita 
fosse necessaria l'indipendenza; egli sentiva bene 
i legami, i nodi con cui l’amore avrebbe incep- 
pato quella libera esistenza d'artista, rallentando 
quella corsa vagabonda attraverso il mondo, così 
necessaria per eccitar la curiosità del pubblico 
senza saziarla mai, quel volo di rondinella migra- 
trice, sempre desiderata perchò sempre fuggente; 
e poichè aveva avuto la fortuna di trovare un te- 
soro, egli era ben deciso a custodirlo, per bacco! 
Per fortuna, come v ho detto, Rita era ancora 
troppo fanciulla per badarci; ella s'abbandonava 
ancora tutta alla gioia dei primi successi, all’i 
nebbriamento degli applausi, al piacere di vin” 
cere l’uno dopo l’altro i pubblici più difficili e più 
freddi, con quel piacere del dominio in cui sî sfo- 
gava la civetteria dei suoî diciott’anni. 

Ed ecco che d'improvviso tuttociò che era stato 
per quattro anni la sua vita le appariva vuoto e 
freddo, in un rapido scoloramento di tutte le tinte 
gaie; 6 d'improvviso ella sentiva tutta lorribile 
solitudine che era il fondo della sua vita così 
splendida in apparenza, quella mancanza d’ inti- 
mità e d'amicizia; e, coi soffi di tenerezza che i 
suoi venti anni le spiravano nel cuore, ella sen- 
tiva salir nell'anima quella nostalgia del nido, così 
| potente sulle donne, così irresistibilmente melan- 
conica e dolce. 

Quando ella venne a Bologna, qualche mese fa, 
tutti furono colpiti dal suo cambiamento, dall’ab- 


bandono «della sua persona che si lasciava andare 
su tutti i divani come spossata, dalle grandi om- 
bre azzurre che s'allargavano sotto le sue ciglia 
d'oro, sotto i suoi occhioni vellutati, ove l'antica 
monelleria non accendeva più i suoi lampi di ga- 
jezza folle. 

— Io non so che cos'abbia, — diceva suo padre 
a chi gli domandava se ell’era malata, grattan- 
dosi il capo calvo e gettando uno sguardo un po' 
timoroso verso la chaise longue, dove Rita, co- 
perta da uno di quegli accappatoi molli in cui si 
compiaceva la sua persona elastica, insofferente 
del busto, stava per delle ore dondolando la sua 
noia con dei cr... cr... di giunco scricchiolante 
da dar il mal di nervi. 

Qualche volta ella lo lasciava dire, senza muo- 
versi, colla testina arrovesciata indietro nel flut- 
tuamento d'oro dei suoi capelli sciolti. Qualche 
volta, invece, ella saltava in piedi fra l’ondeggia- 
mento «della mussolina bianca, irritata, cogli oc- 
chi pieni di lagrime e di collera: 

— Niente, non ho! Ho.... ho voglia di sposare 
quel dentista che sta qui dirimpetto e mi fa gli 
occhi dolci, ecco! 

— An! ah! che pazzerella, questa Rita, non è 
vero? 

L’'ometto rideva male, mostrando i denti gial- 
lastri, carezzandole i capelli; ella, sotto quella ca- 
rezza, restava muta, tutta fremente, lasciando 
scorgere il fondo di verità che v'era sotto l'ironia 
delle sue parole, quel bisogno d'amore che la vin- 
ceva tutta, lasciando indovinare le liti terribili 
che dovevano scoppiare fra loro due quando si 

rovavano soli, l'una in faccia all’altro, lei, fiera, 
indocile, armata di tutta l’insolenza dei suoi ven- 
t'anni, del diritto di indipendenza che le davano 
il suo genio e la sua fortuna, lui freddamente mel- 
lifluo, sottomesso in apparenza, ma in realtà molto 
più forte di lei, ben deciso a custodire il suo tesoro. 

Fu in quell'epoca che Rita incontrò Federico 
di Soara. 

(La fine al prossimo numero.) 
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IL DISASTRO DI BOUZEY. 


Alle ore 5 del mattino del a7 aprile, a sette chilometri 
da Epinal nei Vosgi, si ruppe la diga del gran serbatoio 
di Bouzey, contenente sette milioni di metri cubi d'acqua, 
che serve ad alimentare il canale francese dell'Est, Si udì 
d'un tratto un rombo fortissimo come quello del tuono e del 
terremoto e un'immensa valanga d’acqua precipitò giù dal 
serbatoio; rotolò a traverso la valle e precipitò sui vil- 
laggi come una montagna liquida, altissima, seppellendo 
interamente le case. Dopo dieci minuti, tutto era scom- 
parso: l’acqua si diffuse per le campagne non lasciando 
altro segno che il disastro dei luoghi attraversati. La 
valle della Mosella venne invasa dalle acque sino a quin 
dici chilometri dal serbatoio. In certi punti, l’acqua arri 
vava al secondo piano delle case! Crollate le case; alberi 
enormi strappati, furon trascinati parecchi chilometri lon- 
tano. Sono più di 120 gl’infelici periti nell’onde$' altri 
si posero in salvo. A Domèvre, vi sono state 32 vittime; 
si è proceduto subito al seppellimento, perchè i cadaveri 
cominciavano a imputridire, Al funerale è accorsa una 
grande folla: il clero di Epinal si è recato a celebrare 
la funzione funebre; i morti hanno dovuto essere s@polti 
in una grande fossa comune, perchè anche il piccolo ci- 
mitero del villaggio è stato esso pure devastato. Una 
grande quantità di bestiame fu distrutto dall’inondazione; 
buoi e montoni si trovano o schiacciati ed asfissiati sotto 
lè macerie delle case, o annegati e sparsi nei campi. I 
danni sî valutano a più di sessanta milioni, senza met- 
tere in conto lasspesa di ricostruzione della diga 

Il ramo sud della dîgasformante il serbatoio, finito nel 
1884 e rinforzato nel 1880, ©onsisteva în un muro di 
venti metri di altezza e venti di spessorèalla.base, con 
nove metri di fondamenta riposanti sopra arenaria. La 
diga pareva solidissima: il serbatoio, completamente riem- 
pito nel 1890, non aveva manifestato nessun segno di 

“debolezza da sci anni. 

Però gli avvisi non erano mancati; e la catastrofe era 
stata preveduta da due ingegneri italiani, fin dal 1886. 
Sîcuro! in quell’anno, gli ingegneri Zoppi e Torri- 
celli, tornando da un viaggio fatto în Europa allo scopo 
appunto di visitare le principali opere in materie di ser- 
batoi artifiéiali, ne diedero relazione al Ministero d'agri- 
coltura e commercio, In questo rapporto, si legge una 
lunga descrizione della diga di Bouzey, e i nostri due 
tecnici rilevavano fin da allora che essa si trovava in cat- 

di stabilità, così rispetto all’insufficiente 
profilo come alla cattiva natura della roccia in fondazione. 

Può darsi che questo rapporto tecnico, perchè scritto 
în italiano, sia sfuggito al governo francese: ma è pos- 
sibfle che anche là degli ingegneri non abbiano avvertito 
il pericolo, che ai nostri riuscì così evidente? Se non che 
tutti î governi sono uguali; chiudono gli occhi, e aspet- 
tano che le disgrazie avvengano per ordinare allora... 
delle inchieste. 
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RIVISTA TEATRALE. 


I concerti della Scala. Histoire de Pierrot di Mario Costa, Un libro di Tommaso Salvini, Due recite di Giacinta Pezzana, 


La Società orchestrale della Scala può chia- 
marsi fortunata. Il miracolo del dottor Faust che 
ringiovanisce e rinnova si va compiendo nei suoi 
grandi concerti annuali, e il pubblico assiste 
compreso dî ammirazione, al fenomeno, Al primo 
concerto già la bianca chioma cade al vecchio 
dottore, al secondo un roseo di giovinezza si so- 
stituisce alla cartapecora delle guancie. Possibile 
‘un concerto senza il glorioso nome di Beethoven? 
Nel secondo concerto niente, Beethoven... Se si 
accoglièsse, ad aumentare la varietà e l'interesse 
un solista di meriti eccezionali, un forte suona- 
tore di violino?... “Non si è mai fatta una cosa 
simile !...,, 4 Sarebbe uno scandalo!... , E lo scan- 
dalo si è compiuto; con grande soddisfazione di 
tutto un pubblico plaudente con entusiasmo al 
violinista Kreisler, che dello scandalo è la pietra, 

Una buona abitudine, attrattiva nei concerti 
primi dell’Orchestrale era andata smarrita. La 
soverchia rigidezza di un illustre direttore,schiavo 
di preconcetti, escluse i giovani maestri italiani 
dai programmi in un tempo appunto dove la mu- 
sica di concerto ha seri cultori nei nostri giovani, 6 
questi trovano all’estero liete accoglienze. Adesso 
si ripara all'errore, si apre un concorso; una com- 
missione competente fa una scelta giudiziosa. 
Non casca per questo il mondo, anzi il pubblico 
trova l'opportunità di apprezzare l’opera dei 
maestri italiani che con idee proprie seguono le 
orme dei Grandi, 

Per sì warie buone ragioni e per altre ottime, il 
pubblico batte le mani e; ciò ch'è meglio, accorre 
sempre più numeroso, occupando tutti i posti, af- 
follando il loggione e il palcoscenico. E Vittorio 
Maria Vanzo esulta in tutta Ja sua esile persona 
vibrante d'energia e di contentezza fino alla 
punta della bacchetta magica. 

La sinfonia Nella Selva di Raff, occupò quasi 
la prima metà del concerto. È la descrizione di 
una foresta quale l’immaginano le nordiche leg- 
gende. Il colore è vivo, e il contorno netto, tanto 
che l’occhio vede il quadro grandioso e mosso; 
e assistiamo come in sogno ‘alle molli danze 
delle Driadi, che rompono la quiete del bosco; 
e all’impetuoso irrompere d’una caccia fantastica 
rumorosa, condotta da divinità favolose, che passa 
come un turbine. 

Dopo Raff, Wagner. Siamo ancora nella leg- 
genda: dopo le ombre misteriose della foresta, la 
calma luminosa del mare: e in quella calma — 
più forte e impetuosa della caccia selvaggia — 
erompe dal profondo dell'animo il canto ango- 
sciato d’Isolda: il canto pieno d’odio, contro il 
fiero Tristano, che ella ama. 

A calmare la forte emozione dei due pezzi po- 
derosi, viene a proposito uno scherzo per archi di 
maestro italiano una delle composizioni accettate 
per l'esecuzione nel recente concorso. È un la- 
voro del giovane maestro torinese. Leone Siniga- 
glia; un elegante bisbiglio che piace e riposa. 

Poi un altro pezzo forte: il Concerto per vio- 
lino ed orchestra di Mendelssohn, e qui si pre- 
senta il violinista Fritz Kreisler. Lo avevamo am- 
mirato all'ultimo concerto della Società del Quar- 
tetto, — alla Scala in un pezzo di purezza clas- 
sica, sorretto da un’orchestra, che di un capola— 
voro sa darvi tutte le sfumature, potè meglio far 
valere il vigore della cavata purissima, e la pro- 
fondità incantevole del sentimento. Dilettò, com- 
mosse, e formò il maggior successo del concerto. 
Dell’ultimo tempo si voleva il bis; egli eseguì in- 
vece una breve composizione di Schubert, l' Abeille. 

Lo stesso entusiasmo accolse l'esecuzione della 
Morte d’Isolda, che senza il canto udimmo già 
al Pompejano ; ora l’ effetto fu ancora più pos- 
sente, per merito di Adalgisa Gabbi, sempre 
ammirata ed applaudita interprete di Wagner. 
Questo pezzo fu replicato a generale richiesta. 

Perchè con la Morte di Isolda non si è chiuso 
il trattenimento già ricchissimo ? Terminò con 
una composizione di Liszt, La battaglia degli 
Unni, giudicata dai più col fiero attributo di 
Attila il loro condottiero: un Yagello di Dio. 
Un vero flagello, però, anche per le difficoltà di 
esecuzione; e l’averle superate è un nuovo titolo 
d’onore per l’orchestra della Scala e per il suo 
valoroso... Attila. 


* 

Un pezzo orchestrale può dare il massimo di- 
letto a una mente colta; apre alla fantasia vasti 
panorami; e l’immaginazione vede ciò che nessun 


mezzo rappresentativo, sia pur perfetto, vi potrà 
mai dare. Per questo, l’opera in musica non si ele- 
verà mai, in linea artistica, all’altezza della sinfo- 
nia. D'altra parte, l’opera ha una efficacia mag- 
giore sulle masse: un'azione umana si svolge in- 
nanzi a voi, l'orchestra la commenta; e nel canto, 
la cui ideale definizione dovrebbe essere “la voce 
dell’anima,,, le passioni hanno un linguaggio 
universale, e trovano un’eco nell'intimo di ogni 
ascoltatore. Togliete ad un’opera il canto, la- 
sciandovi l’azione; o aggiungete ad una musica 
appassionata e descrittiva un'azione muta che 
la commenti, e vi troverete in presenza di un 
ibrido prodotto artistico detto pantomima, Non 
intendo già la pantomima spigliata, ed allegra, 
nata sotto il cielo italinno, che senza grandi pre- 
tese d’arte vi faceva ridere alle gaie sventure di 
Arlecchino e di Brighella, traditi entrambi dalla 
furba Colombina: ma quelle sentimentali av- 
venture dei pallidi, tristi e compassionevoli Pier- 
rots parigini, venuti ora per la seconda volta in 
Italia. Anni fa assistemmo a quel Migliuol pro- 


liuol 
digo, musicato dal Wormser, che a Parigi aveva 
avuto un successo enorme, e abbiamo gustato 
alcuni particolari graziosi dell’azione 0 della mu- 
sica... fra uno sbadiglio el'altro. Adesso non ci 
siamo divertiti di più alla puerile Zistoire d'un 
Pierrot, non ostante la musica ricca di ispira- 
zione, di sentimento e di fuoco meridionale di 
Mario Costa, il versatile autore di tante 
canzoni che accrescono incanto ai pleniluni 
Mergellina e di Santa Luci: 

L’azione mimica guasta in noi l’effetto della 
musica; ci sembra ne faccia non il commento 
ma la caricatura, e ci disturba, ci indispone, e 
finisce per seccarci. Così non piacquero che due 
pezzi: un preludio orchestrale a sipario calato : 
mandolinata dalla melodia originale e spontanea ; 
e una parabola gentile di due colombi, raccontata 
da un attore, con mimica tanto parca di gesti ed 
espressiva , da non turbare l’effetto della musica 
ispirata. 

Sono i due soli momenti di commozione in tre 
atti che.vorrebbero essere tutti commoventi, e 
non lo sono perchè manca fra palcoscenico e 
platea il miglior mezzo di comunicazione del 
pensiero e del sentimento, il più semplice e il 
più comune: la parola, 
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Debbo ancora parlare del libro di un grande 
attore, Tommaso Salvini, e delle recite di una 
grandé attrice: Giacinta Pezzana. 

Il libro intitolato Ricordi, aneddoti od impres- 
sioni dell'artista Tommaso Salvini, ha la mole 
rispettabile di quattrocento e più pagine, e non 
si legge facilmente, per la prolissità della forma, 
la rigidezza cattedratica dei giudizî, e la troppo 
meticolosa insistenza in particolari poco inte- 
ressanti della sua vita. Ma in mezzo a tante 
inutilità, lo storico del teatro italiano degli ul- 
timi cinquant'anni può trovare una ricca ma- 
teria prima: notizie interessanti, scene carat- 
teristiche e aneddoti curiosi; e il lettore vede 
sfilarsi innanzi, confusamente, attori famosi colle 
loro facezie e le loro singolarità , attrici festeg- 
giate; un mondo glorificato di un'arte scomparsa, 
lontana dai nostrì ideali. O come lontana! 

Parlando del grande Gustavo Modena, il Sal- 


vini racconta, come egli, qualche volta, sia pur 
raramente, si permettesse delle licenze “che con- 
trastavano col buon senso, per ottenere un effetto 
volgare ,,. 

“ Nella Virginia di Alfieri rappresentando Icilio, ei con- 
figgeva un pugnale ai piedi d'Appio, sedente sulla tribuna 
che dovevasi supporre essere di marmo. Nel Citladino di 
Gand, quando con guardinga precauzione domanda al conte 
di Egmont se ricevè una lettera che lo preveniva di non 
Iles, in uno slancio di eccitamento, con voce 
va: “ E ci siete venuto? ,, mentre sapeva 
che nell’attigua stanza era adunato il Consiglio del duca 
d'Alba per giudicare lo stesso duca d'Egmont accusato e 
contumace. Gustavo Modena sapeva bene di tradire il vero 
così facendo, ma quelle licenziose volate gli procuravano 
un applauso frenetico. Un giorno mio padre gli domandò: 
“ Gustavo, se tu avessi innanzi a te tutto un pubblico di 
artisti, faresti la confessione di Luigi XI a quel modo?.., », 
e Modena gli rispose: “ Caro Beppe, facendola così la re- 
plico dodici sere di seguito. , 

Ottenere l'applauso ad ogni costo è stato in- 
fatti il grave difetto della nostra arte fino a jeri. 
E a questo scopo non si è sacrificata soltanto 
la verosimiglianza di qualche scena, ma si sono 
deturpati barbaramente dei capolavori. Come 
sono uscite dalle mani dei nostri grandi attori, 
le migliori tragedie di Shakespeare, di Schiller e 
di altri illustri! 

È forse una riduzione, a noi venuta da quel 
periodo sacrilego, la informe Maria Stuarda colla 
quale Giacinta Pezzana ha voluto presentarci 
un esperimento di bella declamazione ? 

La Pezzana, venuta ora al Dal Verme per 
qualche recita straordinaria, abbandonò alcuni 
anni or sono la scena per ritirarsi oscuramente 
nella sua Catania. Fu un errore. Benchè attem- 
pata, possedeva ancora la voce armoniosa dei 
begli anni, e il talento versatile le aveva per- 
messo di trasformarsi coi tempi, di diventare 
l'attrice dalla recitazione semplice, piana, natu- 
rale, Nella Teresa Raquin di Zola, aveva rag- 
giunto una tale potenza di verità da far piacere 
un dramma francese caduto a Parigi. Perchè 
ritirarsi ? 

Ora, la nostalgia del palcoscenico ce l’ha re- 
stituita; e al Dal Verme e in Teresa Laquin, 
abbiamo con piacere applaudito la stessa sem- 
plicità di recitazione, la medesima potenza che ci 
aveva terrorizzato in passato. 

Volle dare anche Maria Stuarda di Schiller, 
‘a alta di poesia, ma priva di profondità nello 
studio delle umane passioni. Ne rappresentò una 
informe riduzione, con attori da vent'anni non 
più abituati alla declamazione del verso; per cui 
essa parve declamare isolata degli squarci lette- 
rari, con dignità e intelligenza, fra il balbettìo 
inintelligibile degli altri. Non parlo dell’ allesti- 
mento scenico. Tommaso Salvini vi attribuisce 
poca importanza, e va d'accordo con Goethe ; 
tuttavia mi faceva pena il vedere un tavolino 
verniciato di stile fin di secolo decimonono nel 
carcere di Maria. Perchè poi invece di un lavoro 
di Schiller, non sceglierne uno di Shakespeare, 
più umano, non sceglierne uno più adatto all’età 
e al talento dell’ attrice, somma nel rappre: 
tarvi una passione vera? “Shakespeare — dice 
Salvini — è sempre nuovo!... Tanto nuovo che an- 
cora da tutti non è stato compreso... n 

Ragionamento pericoloso, caro signor Tom- 
maso. Sarebbe dunque per fare del nuovo, che 
tanti moderni scrittori fanno dell’incomprensibile? 


Leporello. 


IN VIAGGIO PER LA POLONIA RUSSA. 


Drozdowo, 21 aprile 1895. 

Agli italiani che si lagnano delle loro ferrovie, 
nessun modo per farli contenti sarebbe migliore 
che di consigliare un piccolo viaggio in Russia. 
Ritornerebbero in patria, entusiasti dei loro treni. 

Chi viene dalla Germania, può viaggiare sino 
ad [Alexandrowo, la città di frontiera, in un 
treno eccellente, in uno dei migliori treni tede- 
schi che sono quasi tutti buonissimi; e da Ale 
xandrowo a Varsavia, in ùn treno se non straor- 
dinario, discreto. A_ Varsavia dovendo io traver- 
sare la città dalla stazione di Vienna alla stazione 
di Pietroburgo, potei trovare una vettura così 
sgangherata e un cocchiere così stracciato come 
appena se ne trova qualcuno a Napoli; onde la 
traversata che durò 45 minuti fu delle più im- 
pressionanti perchè nei continui sobbalzi della 
vettura che cigola sugli assi arrugginiti come 
un sacco di ferri vecchi una catastrofe pareva 
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ad ogni momento imminente e bisognava racco- 
mandarsi l’anima a Dio che ci salvasse da pre- 
cipitare nel fango della via. Dalla stazione di 
Pietroburgo ho preso un treno ancor possibile, 
trattandosi del gran treno che unisce Varsavia 
alla capitale; ma che non corre con velocità su- 
periore ai 35 chilometri. Il supplizio vero co- 
minciò quando dalla stazione di Lapy, dovetti 
prendere un trenino secondario per arrivare a 
Cherwony Bor. 

La velocità del mio treno era quella assai 
considerevole di 8 chilometri l'ora; cosicchè un 
tramvay (non parlo di una bicicletta) sarebbe 
andato ben più presto. Un momento, essendomi 
affacciato alla finestra, il vento mancò poco mi 
strappasse dalla testa il cappello; e gpello fu, 
naturalmente, un momento di angoscia. Ma poi 
guardando gli alberi che sfilavano innanzi len-" 
tamente come una tarda processione di vecchi 


frati invecedi sparire ver- 
tiginosamente nel vuoto, 
ho pensato che in realtà 
ci sarebbe quasi stato il 
tempo di scendere, racco- 
gliere il cappello e rag- 
giungere il convoglio. In 
compenso, nella vettura, 
una grande vettura a ter- 
razzo, ero solo, avendo la 
libera disposizione di 26 
posti. Il compartimento 
era poco pulito, alquanto 
sgangherato e aveva l’a- 
spetto melanconico delle 
case disabitate da lungo 
tempo: da lungo tempo, 
certo, da quando lo ave- 
vano tolto ai grandi viag- 
gi sulle linee principali, il 
vecchio vagone non ave 
va conosciuto più viag- 
iatori, e traeva la sua 
trista vec a, trottan- 
do vuoto e stanco, come 
un vecchio cavallo, sulle 
linee obliate, in aspetta- 
zione della morte. Deca- 
denza delle umane cose! 
Ohi sa come lucente e 
bello aveva negli anni 
della giovinezza galoppa- 
to verso Mosca o verso 
Pietroburgo! 

La solitudine e la curio- 
sità portavano a guar- 
dare il paesaggio; da cui 
rispondeva, quasi in ac- 
cordo, un’altra immensa 
impressione di solitudine. 
Infinite pianure ondulate, 


dalla terra gialla e nuda, e gigantesche foreste si 
alternano; mai si vede un villaggio, un gruppo di 
case, una casa, un uomo: solo di tratto in tratto 
appariva l’abituro di legno di un cantoniere e da- 
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UFFICIALI DELLA SEZIONE DELLA OrocE Rossa. 


vanti la figura di una donna che con i poveri 
abiti sparpagliati dal vento sembrava, nel breve 
momento della visione, come la statua della Dispe- 
razione. Questa è la Polonia; ma dove sono i 


zar. 


polacchi? Un momento 
il treno, chi sa perchè, 
si è fermato in mezzo ad 
una foresta: la luna sor- 
geva allora sparpagliando 
confusi bagliori nell'aria 
ancora pregna degli ulti- 
mi sprazzi del giorno. E 
nella notte appena nata, 
nella solitudine assoluta, 
la locomotiva hafischiato, 
fischiato per tre minuti, 
come se domandasse pian- 
gendo un uomo, un Viag- 
giatore, qualcuno alla fo- 
resta sorda, mentre i con- 
duttori scesi dal treno 
parlavano e ridevano tra 
loro tranquillamente, in- 
sensibili ai lamenti della 
poveretta come gente av- 
vezza a sentirla da lungo 
tempo e fattasi indifferen- 
te alle sciocchezze degli 
infelici. E allora, proprio 
nel cuore della Polonia, 
a me lontano 3000 chi- 
lometri dalla patria, tor- 
narono ad un tratto i ri- 
cordi di un viaggio in 
Puglia, e di una traver- 
sata da Napoli a Termoli, 
fatta attraverso solitudini 
non meno disperate, în un 
vagone egualmente atto- 
nito di aver trovato alla 
fine un viaggiatore; e me- 
ditai allora lungamente se 
fosse solo una bizzarria del 
caso quella che richiama- 
va le immagini della pa- 


ia, il primo giorno di viaggio nell'impero degli 


* 
Ma infine anche colle ferrovie russe si arriva; 
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ed io arrivai e potei, ricoverato nella casa ospi- 
tale dell'amico, ammirare il paesaggio della Po- 
lonia; paesaggio che per un italiano è nuovo e 
già conosciuto ad un tempo. 

A chi mi domandasse che cosa è Ja Polonia, 
direi: le Alpi proiettate nella pi 
nura. Immaginate la valle di Gres 
soney o la valle di Courmayeur di- 
Stese su una pianura, o sia le sue 
montagne allargate al suolo, e avre- 
te la Polonia. Le immense foreste 
di abeti che là si arrampicano sulle 
vette ripide e coronano i monti, 
qui ricoprono la pianura; la flora; 
grossolanamente, si rassomiglia mol- 
to; e l’aria, in questi principii di 
primavera, si riempie degli stessi 
agresti profumi. Eguale è la vi- 
cenda delle stagioni; tarda la pri- 
mavera e il maturare dei frutti, 
come nelle nostre valli alpine, Ché 
più? Anche Ja forma delle case dei 
contadini è la stessa; e le capanne 
di legno, a tetto aguzzo, basse e 
quasi schiacciate al suolo della valle 
di Gressoney sembrano copiate du 
quelle dove abita il contadino po- 
lacco. Considerando che la sola si- 
miglianza tra la pianura polacca e 
le vette alpine è la fredda tempe- 
ratura, se ne potrebbe concludere 
che tra tutte le condizioni esteriori 
la temperatura è la più importante 
a determinare i caratteri della vita 
naturale e sociale; e che da noi, 
salendo dal piano al monte, ci pos: 
siamo procurare in iscorcio ed a 
sezione ridotta le impressioni di un 
viaggio dal Sud al Nord. 

Ma qualche cosa manca alle no- 
stre valli alpine; mancano ad esem- 
pio i fiumi. Poveri torrenti alpini, 
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stola? Sotto il sole riluceva azzurreggiando una 
immensa supeficio di aèqua, larga venti volte il 
Po come si vede a Piacenza, che da un italiano 
un po' ingenuo avrebbo potuto essere scambiato 
facilmente per un:grande lago. E ora qui dalle 


trovano molti nel mare del Nord, ma pochi nel 
Mediterraneo. 
* 
Una bella istituzione della Polonia sono gli 
ebrei. Anzi per guarire molti tedeschi della loro 
rabbia antisemita bisognerebbe far 
loro fare un piccolo viaggio in Po- 


lonia. Chi sa? forse si conciliereb- 
bero un poco con la razza che odiano 
tanto. 

Queste osservazioni di colore 


oscuro diventano più chiare, quan- 
do vi dirò che gli ebrei vennero in 
Polonia nel secolo XII partendo 
dalla Germania per fuggire le per- 
secuzioni di là, Allora parlavano, 
naturalmente, tedesco; ed ebbero 
la eccellente idea di non dimentica- 
re la loro lingua natia e di conti- 
nuare a parlarla tra loro. Oggi 
ancora, dopo sei secoli, l'ebreo 
della Polonia parla tedesco; un te- 
desco mescolato di-polacco ‘e di an- 
tico ebraico, un tedesco soffiato at- 
traverso il naso e masticato tra le 
labbra; ma sempre un tedesco fon- 
damentalmente tedesco, che chi 
vien di Germania capisce e con 
cui ha modo di farsi capire. 
Quale comodità ciò sia per l'Eu- 
ropeo che non conosce il polacco, 
è indicibile. L’ebreo diventa l’ a- 
mico, il consolatore, la provviden- 
za che vi tira di imbarazzo, nelle 
occasioni più difficili; e il vostro 
cuore si allarga, quando vedete 
spuntare all'orizzonte una di quelle 
faccie ancora così profondamente 
orientali. Io non so come avrei 
viaggiato, senza gli ebrei. A Lapy 
aspettavo il treno per Cherwony 
Bor, che secondo l'orario che avevo 


poveri affluenti maggiori, poveri 
rigagnoli che vi chiamate Arno e 
Tevere, povero fiumiciattolo che ti 
chiami Po, vergognatevi della vostra miseria; chi 
non esce d’Italia e non ha veduto che voi non può 
capire precisamente che cosa siu un fiume. Come 
potrò ridire il sussulto enorme di stupore e di 
ammirazione che commosse îl mio cuore, a Var- 
savia, nel tragitto dalle due stazioni, quando la 
vettura sì lancia precipitosa sul ponte della Vi 
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mio finestre vedo correre in fondo alla pianura il 
Narew, il Reno della Polonia, che è forse ancor più 
grande della Vistola e che contornato in fondo da 
colline fu pensare, ne' bei giorni di sole 0 di az- 
zurro, al Trasimeno. Ma è invece un fiume; un 
fiume dove si pescano degli squisitissimi pesci Jun- 
ghi un metro e mezzo 6 grossi così come se ne 


consultato partiva alle cinque e 

mezzo: sì avvicinano le cinque e 

mezzo, la vendita dei biglietti non 
comincia, la stazione resta vuota, nessun treno 
parte. Una inquietudine viva mi piglia; che il 
treno sia partito prima? che mi sia sbagliato di 
ora? che il mio amico debba attendermi invano? 
Cerco di leggere gli orari collati al muro nel 
buffet; ma sono scritti in russo e per quanto 
mi aiuti col greco non riesco a decifrare Cher- 
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awony Bor. Fermo un impiegato della ferrovia; e 
gli tengo un lungo discorso in tedesco, per do- 
mandargli spiegazioni sul treno che non parte; 
ma egli non capisce una parola. Continuo a par- 
lare a voce più alta, con quel furore concentrato 
di chi non è capito è ha bisogno di esser capito; 
quando una voce dolce mi dico alle spalle: 

— Der Zug reiset um halb sieben ab (il treno 
parte alle sei e mezzo). 

Mi volto e vedo una giovinetta, dal viso così 
somita da parer una sorella di Rachele, la quale 
mi spiega che avevano in quei giorni mutato 
l'orario. Oh il cuore del cristiano benedì in quel 
momento la stirpe di Abramo. e il suo tenace 
spirito di conservazione che sparge attraverso 
tutta la Polonia un intero popolo di comodi in- 
terpreti. 

Un'altra volta a Lomza, la città sede del go- 
vernatore di questo distretto, mi sono quasi 
perduto. Occupato a guardare la città, le chiese, 
i passanti, perdei l'orientazione e al momento di 
itornare al ponte del Narew per prendere la 
vin di Drozdowo, mi riuscì impossibile di trovare 
il fiume, Cuminino di qua, di là; scendo la col- 
lina, fisso che il fiume essendo al piano, ai piedi 
avrei trovato; ma ai piedi il fiume non si mo- 
stra. Nella distrazione avevo disceso il versante 
opposto della collinetta. Disperato afferro per. il 
braccio un contadino @ gli grido nelle orecchie: 
Narew; ma egli mi guarda e non E Giro 
ancora inutilment ero su e giù per delle vie or- 
ribilmente selciato, corcando il mio fiume, ma in 
vano: quando arrivato sopra una piazza vedo in 
fondo tre ebrei con grandi barbe passeggiare solen- 
nemente e lentamente nei loro lunghi vestiti neri, 
parlando traloro simili a tre Sadducei della Bibbia. 
La gioia fu come quella che si prova a vedere ad 
un tratto dei fratelli, degli amici in una solitudine 
piena di pericoli; gli ebrei difutti con buone in- 
ilicazioni in tedesco, mi rimisero sulla diritta vi: 
Non è curiosa e strana questa persistenza di 
una razza a pal la lingua di un paeso la- 
sciato da sei secoli? E non bisogna farsi di ciò 
una idea inesatta: per molti ebrei polacchi il 
loro dialetto tedesco costituisce la vera lingua, 
la lingua materna, mentre il polacco è una Jin- 
gua forestiera che essi imparano tardi e che molti 
parlano male, come stranieri. E come una lingua 
Speciale essi hanno un vestito ed un berretto 
speciale, che li farebbe riconoscere anche se.la 
loro faccia non parlasse già chiaro abbastanza; 
infine anche le loro abitudini sono così difl'e- 
renti che hanno finito quasi per compiere una 
funzione sociale specifica. L’ ebreo polacco non 
possiede quasi mai terra, anche quando è ricco; 
non ama la ricchezza immobiliare, ma solo la 
ricchezza mobile e facilmente trasportabile del 
denaro, e si consacra quindi quasi sempre al 
commercio. Anche questo, come il loro lingu 
gio, è una sopravvivenza atavica dai tempi in 
cui erano esposti ad essere cacciati e a dover 
emigrare, e in cui dovettero naturalmente con- 
cepire una viva antipatia per }a terra, riechezza 
che non si può nascondere e portare con, sò nelle 
peregrinazioni attraverso il mondo; e uno scon- 
finato amore per tutte le forme leggere della 
ricchezza, di cui facilmente sì potesse dire: omnia 
mea mecum porto. _ 

Gli ebrei così formano qui il medio ceto, la 
borghesia commerciante; e la divisione delle 
classi ha, sino ad un certo punto, una base etnica. 
Le città sono quasi esclusivamente composte di 
abrei e di russi; di ebrei, commercianti, e di russi, 
soldati e impiegati dell’amministrazione dello 
Stato. I polacchi quasi non ci si trovano che in 
piccolissime minoranze, quasi tu vivendo alla 
campagna, come contadini 6 proprietari, 
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FESTE DI SORRENTO A TORQUATO TASSO. 


Ne abbiamo parlato nel numero antecedente. Aggiungiamo 
qualche parola sull'Esposizione, perchè neresti ricordo nelle 
nostre pagine, In un punto magnifico dell'incantata ma- 
rina di Sorrento è posto l'ex monastero di Sant'Antonino; 
e in questo è stata allestita l'inaugurazione e 1' Esposi- 
zione per le feste del III centenario del grande'poeta. La 
Mostra, regionale, rappresentava tutto ciò che può dare 
l'industria della costiera e quella de' paesi circonvicini, 
dagli stupendi intarsii alle ricche seterie, dalle incisioni 
sù pietre dure ai ricami in oro, ai fiori, ai dipinti. Lo- 
dati i quadri dei signori Denza e Cacace. Una delle cu? 
riosità era un ritratto del poeta, eseguito dal giardiniere 
Buonocore con diversi semi di fiori. Il 29, vi fu corso dei 
fiori brillantissimo; 


I DUE SALONS A PARIGI 
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Gli statistici — che nulla rispettano — hanno 
fatto il calcolo che Parigi produce annualmente 
quarantamila fra quadri, statue, acquerelli e pa- 
stelli. La cifra forse è esagerata, nondimeno chi 
prende i cataloghi dei due Salons trova nel loro 
insieme più di seimila opere d'ogni sorta! Se 
uggiungete i petite salons di cui ho parlato, le 
esposizioni “personali », il salon dei dilettanti 
del gran mondo che è aperto ora vicino all’Arco 
di Trionfo, i due o tre degli “indipendenti , e 
degli “impressionisti », i quadri e i marmi pre- 
sentati ma respinti ai due grandi Salons, le mo- 
stre dei mercanti di oggetti d'arte, e tanti altri 
rigagnoli di questo magno fiume, non saremo 
lontani dalla metà della cifra che ei offrono gli sta- 
tisticisullodati, Da questa produzione enormeviene 
quella specie di sazietà, di stanchezza genorale 
che ispirano ormai le Esposizioni, il desidorio 
generale di vederle ridotte a proporzioni minori, 
Î un desiderio irrealizzabile. I giudici — che 
sono eletti dagli stessi artisti — come potrebbero 
eliminare, “ rifiutare, una quantità di opere che 
dal punto di vista tecnico, ufficiale, grazie anche 
alla media dol mestiere che tanto si è alzata, 
sono “ ben futte?,, Provocherebbero una rivolu- 
zione. Eppure se 1 due Salons si limitassero a 
cinquecento numeri ognuno, il benefizio per l’arte 
sarebbe enorme — e credo e s[ che l’Espo- 
sizione di Venezia ne darà una prova luminosa. 
Se non ci fosse altro vantaggio che di scorag- 
giare la caterva dei mediocri, degli inutili, dei 
semplici mestieranti, — sarebbe immenso. 

* 

Ogni anno e del salon del Cgmpo di Marte e | 
di quello dei Campi Elisi si di Al primo mo- 
mento che sono peggiori di quelli dell’anno prima. | 
Appunto è la noia, la stanchezza indicibile ve- 
nute da questi chilometri di pittura e queste 
foreste di marmo, che produce una impressione 
che poi sî modifica quasi sempre: Gli infelici 
specialisti si affannano al loro dovere di critici, 
ma ormai il loro compito è ridotto a quello di 
semplici guide. Quelli che per onor di firma deb- 
bono scrivere un Sz/on nel vecchio stile, stempe- 
rano dozzine di articoli dei quali — meno le parti 
interessate — non si legge che il primo. 

La pazienza dei lettori infatti ha un limite, e 
questi specialisti — restano soli. Mi ricordo un 
noto e chiarissimo critico milanese, il quale es- 
sendosi assunto l'obbligo di parlare di una mostra 
italiana, dedicò tutta un’ appendice alle conside- 
razioni artistiche che gli ispira un quadro è sen- 
sation. E finite le quattro colonne metteva: do- 
mani esamineremo quest'opera rimarchev A 
questa stregua per parlare del quadro di Lau- | 
rens // muro occorrerebbe: un articolo per nar- | 
rare come i cittadini di Tolosa alzarono una for- 
tificazione per difendersi contro il Castello, e un 
altro, almeno, per descrivere un quadro che oc- 
cupa tutta una parete, e che è tutto pieno di 

di scale, di muratori e falegnami maschi e 
femmine senza contare il leone allegorico e la 
santa protettrice che dall'alto sorvegliano queste | 
impalcature. E converrebbe spiegare poi che que- 
sto sforzo potente di lavoro, non vi lascia alcuna 
impressione, nò per la sapiente ma inutile compo- 
sizione, nè per l'esecuzione fredda, è venire alla « 
conclusione. La quale sarebbe che Gian Paolo 
Laurens partito per la gloria con l’indimentica- 
bile Interdetto o lo stupendo Marceau al letto di 
morte oggi lavora a un tanto al metro per la città 
di Tolosa. 

pica 

Ma ecco che io mi allungo in prefazioni e che ‘) 
corro il rischio di uno dei critici sullodati, che 
ho trovato sfinito e naufragato sopra un sofà del 
Salon, incapace perfino di volgere il capo per 
dirmi cosa pensava dell’Absinthe del signor Da- 
gnan — la fata verde dell’assenzio che abbrac- 
cia un assenzista allampanato — che gli stava 
dietro. Entriamo rapidamente nell'oceano arti— 
stico con l'osservazione generale che quest'anno 
evidentemente il Palazzo dell'Industria batte il 
Campo di Marte, nel quale si comprende che per 
riempiere le sale immense furono accettate una | 
quantità di opere meno ché mediocri. Aggiun- 
giamo — come connotato generale — che al Cam- | 
po di Marte predomina il genere “ preraffaelfista ,, 
estetico, “ primitivo y. L' imitazione degli inglesi e 
degli scandinavi, e degli americani, — che ormai 


“ esportano » anch’ essi, — ha prodotto una quan- 
tità di visioni, di wilderate, una generazione in- 
tera di esseri magri, pallidi e sparuti ai quali si 
può applicare il detto di quel bambino che mo- 
stratogli un Adamo e Eva © chiestogli chi fosse 
l’Eva e chi l’Adamo, rispose: — Non so perchè 
non sono vestiti. — Qui lo sono, ed è il corpo 
incerto, e la fisionomia “ideale , che lascia il 
dubbio comico che aveva quel bimbo. Tutti am- 
mirano al Campo di Marte L'amore nelle rovine 
del Correggio inglese Burne Jones, — tutti de- 
plorano la quantità di ermafroditi che producono 
contro tutte le regole della scienza i sotto-Burne. 
AI Palazzo dell'Industria è Ja fede invece che 
domina. Dal Cristo, già noto, del Munkaschki, pa- 
stiche dei Domenichini e dei Ribera, tela magi- 
strale ad ogni modo, all’ Eternel crucifié, un Cri- 
sto azzurro del signor Truchet il quale dalla col- 
lina di Montmartre domina un Parigi grigio, si 
passa per tutte le leggende cristiane, tutte le 
Maddalene possibili, ai miracoli più straordinari. 
Ma in queste opere di fede, manca precisamente 
quella fede vera che infiammava i pittori di una 
volta, e ispirava loro dei capi d’opera eterni. Ve 
lo figurate voi un pittore dei nostri tempi che 
creda — e se non crede, fallisce — al “Toro che 
scopre il cadavere di sant’Aventino ,, o alle vi- 
sioni di san Francesco d'Assisi ? 
* 

Le tele di proporzioni enormi s' impongono e 
bisogna pure dar loro il primo posto. Il celebre 
Puvis de Chavannes ci offre Le muse ispiratrici 
che acclamano il genio, pittura simmetrica, volu» 
tamente pallida, destinata alla entrata della bi- 
blioteca di Boston, di un disegno impeccabile, 
leggiadre farfalle che — sopra un muro di di- 
ciotto metri! — si alzeranno — a ispirare i bi- 
bliofili. Il Carriòre che è celebre per le sue figure 
velate, appena visibili, ma pregne di sentimento, 
ha applicato il metodo al teatro di Belleville. Si 
indovina che il pubblico popolare vi sta commo- 
vendosi per la morte di un’ infelice orfana, ma 
l’effetto prodotto è questo: hanno lasciato aperte 
le finestre, v'è entrata una nebbia inglese, e non 
si vede nulla. Opera mastodontica, ma superba 
di luce, di robustezza, di foga è invece quel 
Gran mercato (les hal/es) nel quale il Lhermitte 
mette in scena con un incredibile rimescola- 
mento di uomini e di cose, quella scena quo- 
tidiana che Zola immortalizzò nel suo Ventre di 
Parigi. Assolutamente inutili invece Le gioie 
della vita del Roll, semplice scena di fondo da 
teatro, un bosco convenzionale, con delle donne 
ignude che riposano sull'erba, per udire tre vio- 
linisti in marsina e cravatta bianca che suonano 
nel centro. E occupano, queste Gioie, un’altra 
parete! Al Palazzo dell’ Industria fra le tele gran- 
di, oltre quella del Laurens, due di stranieri, 
fermano giustamente l’attenzione. La prova del 


| Makowcki, è ispirata cortamente dal “fare, del 


Brozicki, pretesto alle magnificenze bionde di co- 
stumi principeschi della vecchia Polonia, fna di 
un soggetto-difficile ad afferrare. L'Elizabeth Ba- 
thory dello Ozak — un ignoto fino ieri — è forse 
il più bel quadro del Palazzo dell’ Industria. Non 
è guari che si sono scoperti documenti sull’effe- 
ratezza di questa donna crudele, la quale ricca 
e potente non trovava nel suo vecchio castello 
altra voluttà che di attrarvi delle ragazze per 
torturarle e ucciderle. Questo orribile soggetto 
ha ispirato lo Czak in modo singolare. A destra 
la terribile Elizabeth assiste con un sorriso infer- 
nale al supplizio. Dietro a lei i suoi fidi che guar- 
dano curiosi e come approvandola. A. sinistra dei 
poveri popolani che assistono esterrefatti alla tra- 
gedia, e fra altre, dietro a essi una giovane che 
esprime meravigliosamente lo spavento. Nel mez- 
zo, sul ghiaccio e sulla neve che copre tutta la 
scena, delle infelici ignude, che si torcono, mo- 
rendo dal freddo, in atroci convulsioni, mentre 
una megera, le inonda ancora di secchiate d’acqua. 
La composizione è ammirabile, la -pittura solida, 
è una tela orribile — e bellissima. 
* 
Veniamo a quadri «di minori proporzioni fra” 


\ quali, nella farragine immensa e fastidiosa, pure 


troveremo cose eccellenti. Bisogna citare il Be- 
snard, pittore di ingegno straordinario, ma che 
non ho mai potuto digerire, perchè fa delle donne 
metà gialle e metà verdi sotto pretesto che sono 


L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


illuminate da due luci diverse, e dei cavalli scar- 
latti perchè li ha visti lui così in un tramonto di 
sole. Meraviglioso, pieno di foga, che vi dà il fre- 
mito della ricostrutta verità è invece il RRavin de 
Waterloo, piccola tela del Checa che conferma la 
sua gran fama. Quei corazzieri eroici che precipi- 
tano, cadono e muoiono nello storico burrone, ove 
“la guardia trovò il suo cimitero , — sono mera- 
vigliosi, Il Montenard ha una delle sue vedute di 
Provenza che vi danno la nostalgia del sole e 
dell’azzurro. Il belga Freederix che l’anno scorso 
diede un vertiginoso /nferno che faceva sperare 
una rivelazione, quest'anno offre le Quattro sta 
gioni che ci dovrebbero — pare — ricondurre ai 
primitivi fiamminghi — e che sono rappresentate 
da quattro bimbi, i quali se levi i minuti ricami 
diattributi che li coprono, resterebbero quello che 
sono — quattro mostricini. Quale distanza da si- 
milî aberrazioni al quadro così seniplice ma così 
sapiente nella composizione, nel quale il Brouillet 
ci fa wedere // vaccino del crup all’ospitale Trous- 
seau, tela chiara e luminosa le cui figure sono tutte 
ritratti a cominciare dal celebre dottor Roux? E 
quale ancora — in genere affatto diverso — dai 
Strategisti di Henri Pelle, borgomastri e scabini 
pronipoti diretti di quelli famosi dell’ Hals e del 
Rembrandt, che studiano la difesa del paese, il 
quale appare di sotto delineato con 1’ ingenuità 
così efficace di una volta? 
* 

Delle astensioni rimarchevoli, quelle per esem- 
pio di Carolus Duran, di Gervex, di Beraud, 
farebbero credere che non è lontana la fusione 
dei due .Salons. Intanto altri nomi celebri si ri- 
trovano nei due cataloghi; lo Stevens ha quelle 
figure fine, eleganti di signore del gran mondo 
in piccole proporzioni, ammirabili ma sempre 
le stesse. Una volta di più Henner ha rifatto 
un corpo magnifico di donna le cui forme im- 
peccabili escono da un fondo nerissimo, che ora 
è La moglie del levita Efraim, e la cui tinta 
ormai giallognola esagera il noto suo fare, De- 
tuille, il famoso pittore militare, alza una vera 
fanfara di colore nel ritratto equestre del prin- 
cipe di Galles e del duca di Connaught. Ce li 
mostra: a cavallo in grande uniforme, mentre gli 
Highlander che hanno passato in rivista scendono 
nel lontano fondo a destra. Tela smagliante, d'ap- 
parato, ufficiale, con dei cavalli grandi al vero 


(ina uno almeno tradisce il manichino), questo 
quadro che è nell'insieme assai seducente, non 
fa dimenticare le battaglie e le riviste che tanta 
fama diedero all'autore. 

* 

Nulla pone in migliore evidenza il contrasto, 
le tendenze contrarie dei due Salons quanto i 
ritratti che vi sono esposti. AI Campo di Marte 
regna l’esoticismo: gli americani e gli inglesi 
sono padroni della cittadella. Sono figure quasi 
tutte alte e magre, soventi vedute di profilo, o 
addirittura non lasciando vedere che un vago 
accenno della faccia come nella Sarah Bernhardt 
del Gandara — che potrebbe chiamarsi il vestito 
di Sarah Bernhardt; donne quasi sempre, idea- 
lizzate, talvolta riescendo è vero a risultati me- 
ravigliosi di sentimento. C'è per eccezione Ale- 
xander — americano — il quale se non cangia il 
tipo di queste Veneri magre, le dipinge con un 
fare largo, con delle pose abbandonate e. libere, e 
ha preso un bel posto — meritato — nei ritrat- 
tisti fin de sigele. Al Palazzo dell'Industria invece 
domina la forma più classica, il ritratto * compo- 
sto » la pittura non improvvisata, solida e robu- 
sta. Bonnat con il 3] presidente della Re- 
pubblica, e ancor più con “la signora in giallo ,,, 
Jacquet più smagliante di colori con la bella e 
niente affatto diafana M.* de.... in veste di vel- 
luto azzurro, ne danno i tipi più evidenti. 

Lo stesso contrasto offrirebbe la scultura se si 
potesse entrare nei due labirinti di statue e di 
monumenti. Al Campo di Marte sono numerosi 
i tentativi di far nuovo, di effetti strani, di marmi 
policromi, ma di veramente importante non c'è 
che il $ Progetto di monumento ai morti, del 
Bartholomò di cui sì fa grande rumore; L'idea è 
tolta ai noti monumenti del Canova; due giovani 
stannò per entrare dalla porta di una piramide 
nel terribile ignoto della vita futura, 6 dietro ad 
essi stanno due torme di vecchi, donne, ragazze 
e bimbi, che sembrano seguirli — dando la vol- 
gare impressione delle “code,, che si fanno ai 
teatri parigini. Alcuni brani di questa grande 
opera sono eccellenti, ma ciò che si loda prin- 
cipalmente è l’idea che la regge — e questa 
idea non è chiara. AI Palazzo dell'Industria i mar- 
mieibronzi sono a centinaia. Ma è presto detto 
quali conquistano di botto il suffragio universale. 
| Anzitutto la Giovanna d'Arco del Mercié — il ce- 


ORANZEB 


&il cavallo vincitore del Derby Reale a Roma (29 aprile) 
del quale abbiamo toccato nel Corriere del numero pre- 
cedente. Alla gara presero parte dodici. cavalli dei tredici 
inscritti. Il premio, 24 ooo lire date dal Re; distanza; 2400 
metri. Volante, di Calderoni, sulla quale fioccavano le scom- 
messe come, probabile vincitrice, cominciò col non voler 
sfilare, quasi sdegnosa di tale parate. Alla partenza, Silvia, 
di Bertone, è alla testa, ma Wolaute non ha finito il ter: 
giro che l’avanza. Henry VIII, del marchese Trevisani, si 
mette a fianco di Volan/e, e dopo esserle andato a pari per 
duecento. metri,. le passa davanti. Allo svolto, sopravviene 
Oranzsb, del signor Modigliani, e passa anch'essa con Royal 
Hart di razza Volta. All'ultimo momento, Oranseb, spinto 
vigorosamente dal fantino Wright, con splendida volata, a 
riva primo, secondo è Henry VIII, terzo Royal Hart. Così 
il Derby è vinto da un or/sider quasi ignoto, con grande 
profitto dei Vookmakers e dei pochissimi scommettitori, ai | 


quali il totalizzatore distribuisce 262 lire per 5. Il signor 
Modigliani, che ebbe fiducia nel suo cavallo, al premio che 
raggiunse domplessivamente 37 000 lire, aggiunge altre 20 

frutto di scommesse, e riceve anche i rallegramenti del 
Re. È questa la gran stagione dello sport. Corse al trotto, 
al galoppo, con la bicicietta; col fandem, di velocità o di 
resistenza... oltre allo sport elettorale che sta per 
aprirsi oggi o domani, Insomma, una vera smania di cor- 
rere, ed'è il momento non soltanto degli uomini nuovi 
ma anche delle bestie nuove. Dopo la vittoria di Oranzeb 
ne abbiamo avuta domenica; qui a Milano, un'altra forse 
non egualmente inaspettata ma neanche sicura; Caspio, il 
puledro trottatore del cav. Bepi Rossi, ha fatto intascare 
25 ocolire all’allevatore e padrone che lo guidava. Venticin: 
que mila lire per due giri di pista al trotto, vincendo tre volte 
la prova, sono un discreto compenso per molte cure, ed i 
trottatori non-harino più nulla da invidiare ai galoppatori, 


lebre autore del Vae Victis— armonioso ma ener- 
gico gruppo ove la giovane eroina brandisce la 
spada a difendere una bellissima Francia che le so- 
vrasta; scultura magnifica per la forma e per l’e- 
spressione ; e il gigantesco Guglielmo Tell dello stes- 
so Merci6é, statua che colpisce per l’espressione vi- 
rile e marziale e per la larghezza stupenda dell’ese- 
cuzione, D'altro genere; più cercato, più studiato è 
la Giovanna d'Arco equestre del Dubois, in bronzo; 
il corpo che appare, sotto l'armatura di ferro, esile 
quale dovette essere quello della Pulzella d’Or- 
Iéans, la faccia adolescente che esce da sotto l'elmo, 
ispirata veramente, formano un insieme che dà a 
questa Giovanna la palma fra le tante che pul- 
lularono in questi ultimi tempi che il culto per 
essa si è in certo modo risvegliato. E finalmente 
c'è il Larochejaquelin del Falguière. Lasciate le 
sue modernissime Veneri e Diane, questa volta il 
grande artista si sottopone all’ingrato compito di 
renderci un eroe vandeano nei vestiti poco arti- 
stici del tempo, con l’alto cappello e la lunga 
dingote rattenuta dalla fascia del comando; diffi- 
coltà che ha vinte con l'attitudine e l’espressione 
così intelligente della faccia, facendone un’opera in- 
signe. Fermiamoci qui. Non ho voluto che dare una 
impressione generale di queste due gigantesche 
esposizioni, fermandomi qua e là ai tratti che pos- 
sano indicarne l'indirizzo, la fisionomia, il concetto. 
Per fare di più, e più giustamente, senza dimenti- 
canze, occorrerebbe l'ILLUSTRAZIONE tutta intera. 
Parigi, 6 maggio. Folchetto, 


MECROLOGIO. 

ha perduto gli scorsi giorni tre eminenti 
scienziati e un romanziere assai popolare, Gustavo Freylag, 
l'autore di “ Dare e Avere ,. Oltre al citato romanzo (il 
solo che sia stato tradotto în italiano), sono pur celebri in 
Germania “ gli Antenati , e il Manoscritto perduto, An- 
che parecchi drammi del Freytag (i Giornalisti, i Fabj 
il conte Valdemaro, ecc.) si mantengono con fortuna sulle 
scene tedesche. Aveva tocchi quasi gli ottanta; essendo nato 
nel 1816 nella Slesia; già nel’48 aveva 
liberale “ die Grenzboteny; liberale sempre e unitario fu 
amico personale del nobile principe che per poche settimane 
si chiamò Federico III Ne parla nelle sue Memorie. 

— 1 tre scienziati sono: Car/o Ludwig, gran fisiologo; 
m. il 23 aprile a Lipsia, di 79 anni, Carlo Thiersch, fa- 
moso chirurgo e anatomico, m. di 73 anni a Lipsia, della 
cui università era anch'egli una gloria, Carlo Vogt celebre 
zoologo e geologo, nato a Giessen nel 1817, che per il 
suo liberalismo nel ‘48 perdette la cattedra nel Virtem- 
berg, e da allora emigrò a Ginevra, dove divenne pro- 
fessore, e membro del consiglio federale, e dove m. il 5 
maggio. Si ricorda di lui anche un viaggio al polo Nord, 
nel ’56. Con Moleschott e Biìchner, egli fa il terno degli 
scienziati che diedero agli studi una tendenza matcrialista, 

— Un gran signore tedesco romanizzato, il barone 
Guglielmo Huffer w. a Roma il 5 maggio. I nostri lettori 

i 0 certo il nome, perchè han veduto i disegni 
dei giardini di piazza Cairoli e del Quirinale, con cui egli 
abbellì la capitale. A Roma, egli era pupolarissimo per 
la sua munificenza, e per la sua filantropia, e per la sua 
originalità. Solo dopo la guerra del 1870, « 
fra noi, avendo lasciato Parigi dove sin. allora 
console germanico, e dove pur dava feste. brillantissime. 

— Il conte Pietro Amat di S, Filippo ; valente cultore 
degli studi geografici e bibliografici, morì nella metà dello 
scorso febbraio a Roma, Nacque in Cagliari nel 1827, stu- 
diò a Bologna nel Collegio dei Regolari Barnabiti; si avviò 
nel 1851 alla carriera diplomatica; lasciatala poco di poi, 
attese con particolare amore agli studi di geografia storica, 
illa quale rese preziosi servigi con i suoi scritti. Tra i 
quali sono da segnalarsi i seguenti: Del commercio e della 
navigazione e dell'Isola di Sardegna nei secoli XIV e XV 
(1865); il dialetto e le canzoni popolari della Sardegna 
(1866); Bibliografia dei viaggiatori italiani, ordinata crono- 
logicamente ed illustrata (1874); Studi biografici e biblio- 
grafici sulla storia della geografia in-Italia (1875); La pesca 
del tonno in Sardegna (1876); Della vita e dei viaggi del 
bolognese Lodovico de Varthema (1878); Gli illustri viag- 
giatori italiani (1885); Delle relazioni antiche e moderne 
fra l’Italia e l'India (1886); Del planisfero di Bartolomeo 
Pareto del 1455; Nota illustrativa del planisfero disegnato 
nel 1436 dal veneziano Andrea Bianco; Delle navigazioni 
e scoperte marittime degl'Italiani lungo i secoli XIII, XIV 
e XV, e altro. Lascia pure inedite parecchie memori 
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Tradotta dal tedesco e ridotta per le 
scene italiane da PIETRO GALLETTI. 


UNA LIRA. 


tissima pubblicazione 


FIOR D'ORO 
ANTON GIULIO BARRILI 
Un vol. di 840 pag.: L. 3,50, 

vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


CarrroLo XIII 


CapiroLo XV. 
NUOVO VOLUME 


DeL TEATRO ITALIANO CONTEMPORANEO 


DANZA MACABRA 


commedia in 4 atti 


Camillo Antona-Traversi 


CaprroLo XVI. 


UNA LIRA. 


ki Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 
CariroLo XIX. ir. Vaglia ai reves, no. 


È USCITO 
Capmroro XX. 


24,000 Convitti nazionali. 
CapiroLo XI. 

La poesia di Georges Renard. 
Cariroro XII. 

Indiserezione e imprevidenza, 


Il socialismo non asciugherebbe una lagrima. 


CarrroLo XXI. 
I programmi limitati, 


Caprroro XXII 
Conelusioni e voti. 


STORIELLE VANE 


CAMILLO BOITO 


* 


Lire 3,50. — Un volume in-16 di 304 pagine. — Lire 3,50. 
È ira: UNA LI 


Terza Edizione 


completamente riveduta dall’ autore 


coll'aggiunta di due storielle. 
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IMBRI 


come rimedio per la bellezza, per la cura della pelle, contro le 
ferite d'ogni genere, ed indispensabile dove sonvi fanciulli è la 


LANOLINA »ssxz LANOLINA 


della Fabbrica di Lano- 
lina di Martinikenfelde. 


(onuina soltanto se provvista 


BS Nelle primarie Farmacie e Profumerie d’Italia. @@ 


[di cautchouo e 


in tubetti a 50 cent., e 
scatole da 20 e 30 cent. 


di questa Marea-di Fabbrica, 


La Castellana 


ROMANZO DI 


—© Anton Giulio Barrili e— 


Un vol. in-16 di 39) pag.: Lire 3,50. 
Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


PREMIATE CANTINE ;;. 


36 C-. Trezza 
Valpolicella 


VINI 6 COGNAG prot sio cosa di vati 


- possessi della Ditta in Valpolicella. 
@ QUALITA FINE DA PASTO E DA BOTTIGLIE @ 


pia È stri Pe îssioni : 
Bpodizioni 10 laschi da iti 50 RTRT ei roMIcA 
— in fusti da ettolitri 1a6— | “©. TREZZA_ VERONA. 
bottiglie in cassette da 6, 12624 |. A richiesta si spediscono i listini. 


Un volume in-16 di 320 pagine 


Dir. vaglia ai Fratelli Treves, editori. 


o anche o 
attuarsi per A ‘condizione 
ità da quegli stessi che ormai 


il | cominciano ad esserne pentiti, ma la quale 


Li che si scusa del ritardo, ca- 
lleoperazioni i imposte dalla nuova 
che non espone nessun 
; ma che ripete 
| più violente contro gli avversari. 
documento di questo genere sor- 
le il leggere di * subite coalizioni 
cr a scopo di resistenza , e di * 
Sani gindij lanciati a piene mani in mezzo 
al paese sopra gli atti e gli intendimenti 
Un linguaggio così poco 
in una relazione al Sovrano in- 
Santa il giudizio della nazione, non è il 
miglior. preludio per la lotta elettorale. 
Questo documento singolare è firmato da 
tutti gli xx ministri. 

Forse tra gli insani giudizj vogliono 
essere annoverati anche quelli della Corte 
di Cassazione. 

Ora cominceranno i discorsi. 
Continuano intanto le elezioni ammi- 
nistrative în varie provincie. Ha avuto 
un'eco în tutta l'Italia il risultato delle 
elezioni avvenute domenica 5 nel comune 
di Brescia, dove dai liberali moderati al- 
\eati con i conservatori cattolici fu comple- 
tamente sconfitto il partito Zanar- 
delliano, e lo stesso Zanardelli rimase 
escluso dal consiglio provinciale del quale 
cra presidente da molti anni. Nelle elezioni 
municipali la lista moderata conservatrice 
riuscì con una maggioranza di circa 400 
voti: lo Zanardelli fu eletto, soltanto per 
la minoranza. Gli stessi elementi riuniti 
ottennero segnalate vittorie in altre pro- 
vineie ed importanti comuni. Il clericalismo 
va trionfando un po’ da per tutto, a brac- 
cetto. di Crispi! 

La questura di Roma crede di avere 
finalmente messe le mani sull'autore della 
famosa bomba di Montecitorio, Sa 
rebbe un tale Mancini, anarchico riminese, 
arrestato în patria e trasportato a Roma 
dove fu sottoposto a un lungo interro- 
gatorio, 


l Sovrani erano a Roma la mattina del 
5 di ritorno dalla esposizione di Venezia: il 
giorno precedente il principe di Napoli era 
giunto da Firenze, dove alla partenza. gli fu 
\ una grande dimostrazione. Il duca 
ps dopo avere accompagnato a Sou- 
thampton la principessa Elena e la sorella, 
dirette per mare a Siviglia per far visita al 
duca d'Orleans, ancora sofferente a Sivi 
glia, tornò a Londra, da dove per Parigi 
è giunto a Torino e a Roma. Le nozze del 
Duca si faranno nel mese di giugno ap- 
pena le condizioni del duca d'Orieans gli 
permetteranno d'assistervi. Il duca di Ge- 
noya ha già innalzato il gagliardetto di 
comando sul Savoja, e la squadra italiana 
diretta a Kiel, della quale fanno parte le 
due più grosse e meglio armate fra le co- 
razzate d'Europa, fa già rotta per îl Bal- 
tico, dove terrà alta, in quel gran convegno 
marittimo, la reputazione marinara d'Italia. 


La stampa francese ha cercato d'atte- 
nvare l'impressione prodotta in Italia dalla 
notizia dello sdoppiamento del corso d'e- 

sercizio di Lione e della nomina di 
‘ un generalissimo dell'armata delle Alpi , 
attribuendola a motivi d’ordinamento in- 
terno. Tale notizia non poteva certamente 
essere motivo ad un ravvicinamento com- 


merciale fra le due nazioni, che molti arden- 


non può essere mutata se non da una 
completa revisione delle tariffe doganali 
francesi, 
"Il Dupuy Dutemps, ministro dei lavori 
pubblici, continua un'inchiesta sulla cata- 
strofe di Bouzey, ed avrà saputo, non senza 
meraviglia, che il disastro era stato preve 
duto fino dal 1886 da due ingegneri ita- 
liani mandati a studiare i canali e i ser- 
batoi artificiali in varie parti d'Europa. 

Un discorso di sir William Harcourt, 
che, dopo aver presentato ai Comuni le ci- 
fre non lietissime del bilancio inglese, 
e raccomandato le economie, soggiungeva 
di fare quella raccomandazione per l’ultima 
volta în qualità di rappresentante del go- 
verno, ha fatto credere prossimo il mo- 
mento della liquidazione del ministero 
liberale. La probabilità d'imminenti di 


leghi è stata officiosamente smentit: 
non di meno si persiste nel credere che 
questo ministero, sebbene non minacciato 
da nuove gravi questioni politiche, non avrà 
la forza di arrivare a fare le elezioni ge- 
nerali che, per legge, non possono essere 
prorogate oltre il 1895, essendo questa Ca- 
mera eletta nel 1888. La mozione del ra- 
dicale Morton-per sopprimere la: dotazione 
di 10 ooo sterline al duca d'Edimburgo, di- 
venuto duca regnante di Coburgo, fu re- 
spinta dai Comuni a gran maggioranza. 


Ad un grave incidente politico, fe- 
licemente composto, ha dato origine la vi- 
sita del nunzio Agliardi in Ungheria, dove 
si dice ch'egli sia andato ad incoraggiare i 
magnati alla resistenza contro le leggi ec- 
clesiastiche proposte dal Wekerle, una 
parte delle quali — compreso il riconosci- 
mento civile degli israeliti — sono rimaste 
ancora da approvarsi. Interrogato alla Ca- 
mera dei deputati sullo scopo del recente 
viaggio del nunzio, il Banffy, attuale pre- 
sidente del Consiglio, espresse il parere 
che monsignor Agliardi avesse oltrepassato 
i limiti concessi ai rappresentanti esteri 
occupandosi degli affari interni dell’ Un- 
gheria. Soggiunse che il governo unghe- 
rese, essendo d'accordo con il conte Kal- 
noki, chiese l'intervento di lui per espri- 


tale incidente e chiedere spiegazioni sulla 
politica del nunzio. 

A questa applaudita risposta del Banffy 
venne a contrapporsi, il 3 corrente, un co- 
municato officioso della Politische Corri 
spondenz, nel quale si diceva: avere il lin- 
guaggio del Banffy prodotto generale sor- 
presa, anche al ministero degli esteri: igno- 

i a Vienna come egli avesse potuto 
chiarare che il ministero comune deg 
esteri fosse dello stesso parere del mini- 
stero ungherese: doversi tale linguaggio 
attribuire a mancanza di pratica degli af- 
fari diplomatici. Precedentemente alla pub 
blicazione di questo comunicato, e subito 
dopo conosciuta la risposta del Banffy alla 
interrogazione riguardo al nunzio, il conte 
Kelnoky aveva presentato le sue dimis- 
sioni all'Imperatore. II Banffy partì subito 
per Vienna per avere soddisfazione — dis- 
sero i giornali suoi amici — del comuni- 
cato alla Politische Correspandenz, sul quale 
il conte Appony, capo dell'opposizione, 
presentava una interpellanza alla Camera 
ungherese, Banffy fu ricevuto cortesemente 
dall'Imperatore che gli disse potersi e do- 
versi ottenere una riconciliazione amiche- 
vole con Kalnoky. Mentre si credeva ge- 
neralmente che l'incidente dovesse termi- 


coni dimissioni del Giote Kalnoky |! i 


e con ogni del ministero ungherese, l'Im- 
peratore, avendo, con molto tatto politico, 
interposto fra Banffy e Kalnoky il ministro 
ungherese ad latere Josika, questi riusàì a 
stabilire un convegno fra i duc uomini po- 
li nel quale furono stabilite le modalità 
della soluzione desiderata dall'Imperatore. 
Nella seduta del 6 il Banfiy, rispon- 
dendo,all’interpellanza Appony, espose i 
fatti in modo da provare ch'egli aveva 


dente del consiglio ungherese. Furono i 
tanto pubblicate le note scambiatesi alla 
fine d'aprile fra Banffy e Kalnoky riguardo 
alla visita del Nunzio. Lo stesso giorno 
l'Imperatore, con lettera autografa, rifiu- 
re le dimissioni del conte 
Kalnoky c gli esprimeva piena fiducia. 


Mentre Guglielmo II si occupa personal- 
mente dei. preparativi per la festa 
Kiel, alla quale sarà dato un singolare 
sfarzo, il Reichstag si mostra poco ben 
disposto per tutti i progetti del governo. 
La commissione incaricata di esaminare la 
proposta di una tassa sul tabacco l’ha re- 
spinta con 18 voti contro 4. Una nuova 
agitaione si manifesta contro il: progetto 
riguardante le tendenze sovyersive, 
che pareva potesse venir approvato con 
l’aiuto del centro, Il municipio di Berlino, 
che è in mano dei progressisti e fa per 
puntiglio la guerra alla Corte e all’Impe- 
ratore, ha convocato un congresso di 
rappresentanti di consigli comunali per pro- 
testare contro il progetto dichiarandolo re- 
strittivo per la libertà di discussione ed 
invitando il Reichstag a respingerlo sotto 
qualunque forma. 


La Scupcina serba ha approvato un pro- 


Ta q Guesvione dell'estremo | 
sembra entrata în una fase più calma, dopo 
aver fatto credere che si potesse essere 
alla vigilia di una gran guerra. L’Impe- 
ratore della Cina ha ratificato il trattato 
li Simonosaki, mentre che la_ Russia mi- 
nacciava di bloccaré immediatamente i 
porti del Giappone con la squadra del Pa 
cifico ed invadere la Corea con le truppe 
siberiane. Il Giappone pareva risoluto di 
opporre la forza alla forza, avendo 150 000 
uomini pronti a marciare contro i 20.000 
che la Russia avrebbe potuto raccogliere 
subito, non senza difficoltà. La neutralità 
consigli di mo- 
derazione dati dall’ Inghilterra e dagli Stati 
Uniti, che pur riconoscevano i diritti del 
Giappone, pare abbiano indotto i 
a rinunziare al possesso definitivo della 
penisola di Liao Tung, compreso Port'Ar- 
thur, contentandosi d'una maggiore inden- 
e dell'isola di Formosa. Si apriranno 
nuove trattative per stabilire quali 
debba la Cina al Giappone per 
ed în queste trattative il 
Giappone sarà sostenuto anche dalla Rus: 


pagni 
capitolato di fronte agli insorti ‘ata 
decapitato all'Avana. 


A 


Rio Janeiro si è aperta la 


del congresso Brasiliano co 


stata 
tenze 


messaggio del presidente Mor 


Je buone relazioni con tul 
ed esprime la speranza 


mossa separatista di Rio Grande 


passata allo stato cronico — 
domata. 


Vi 


è un po di'rivoluzione@ 


pubblica dell'Equatore. Seconde le 


noti 


repubblica 
guerra era stato lcciso; un cent 
i | donne 


je da Guayaguil il presidente d 
‘era dimesso, il mi 


e erano entrate in una casermi 


rando i prigionieri politici e parte 
truppa aveva fatto causa comune 


ribell 
Il 
in vi 
accetl 
San 
denni 


li. 

condito Anlo=Nictcagaali 
di componimento. L'’Inghilte 

tato la garanzia della repubbli 

Salvador per il pagamento della 

ità dovutale dal Nicaragua e 


in-. 


sia, dalla Francia e dalla Germania. 

Gli Inglesi nel Chitral hanno pie- 
namente raggiunto gli scopi strategici che 
si proponevano, occupando i passi delle 
montagne e liberando il Roberston asse- 
diato, Però Umhra Kan è ancora poco di: 
stante dalla frontiera ed ha sempre buon 
numero di seguaci, sicchè la spedizione 
non sì può dire ancora compiuta. 


Nell'isola di Cuba la insurrezione 
va scemando d'importanza ed il maresciallo 
Campos telegrafa a Madrid. assicurando 
che l’avrà in breve intieramente domata. 


ul 


si tratta di stabilire una quarani 
alcune provenienze. A Lubiana continu 
le scosse di terremoto: è andato 


brerà Corinto appena firmate le ratifi he | 
di questa nuova convenzione. 


ce nel mar 


colera infie: 


i 
| 
) 


peratore a visitare la città, dove ‘ha im 


perversato anche la 
settimana. 


gia per più d’ùima. 
Piogge e frane e minaccie di. 


inondazioni non sono mancate neppure i 
Italia. Nel mar Nero vi fu una colle 


sione fri 
Penderablia 
dell'equipaggio annegarono. 


getto che accorda agli ascendenti e discen- 
denti del Re le stes- 
se prerogative 


Si dice che il Maceo capo degli 
sia stato fatto pri 


8 


1 Kotsebue e il vapore da 
il Kotsebne affondò e cin 


maggio. 


reali; ma ciò non 
varrà ad impedire 


che i beni di re Milan 
vadano all’asta per 
conto di una Banca 
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di Pietroburgo. Con 
altro progetto fu as- 
segnataall'ex-reuna 
pensione annua di 
360 000 franchi: ma 
in Serbia è più 
cile votarla che ri: 
scuoterla. Il mi 
stro. delle finanze 
intanto ha ceduto il 
portafoglio a quello 
dei lavori pubblici. 
La Bulgaria, me- 
diante l’opera di 
Stoilow andato a 
Vienna a tale sco- 
po, ha accomodato 
con l’Austria la que- 
stione dell'Accisa e 


I Piacere 


(tradotto in francese sotto il titolo d’Enfant de Volupté). 


R OMANZI: È 


gine. 


Gabriele D'Annunzio) 


Un volume in-16 di 460 pa- 


L.5- 


quella del trattato 
di commercio sulla 
base del 14% per 
i dazi d' importa 
zione. 


1 francesi sbarcati 


L nnocente 


Un vol. in-16 di 380 pag. con di- || 
segno di G. A. Sartorio. L. 4 — | 


(tradotto in francese sotto il titolo l'Zntrus). 


al Madagascar vi 
hanno subito otte- 
nuto facili vittorie 
sugli Hovas, A Ma- 
rovay, il 2 corrente 


Trionfo della Morte 


Un vol. in-16 dl 
Soo pag. L.5 — 


ne uccisero 300, fra 
i quali alcuni dei 
principali capi 


È USCITO 


Le Vergini delle ROCCE ie uma 


La Liesse Elettorale Politica 


Sul nuovo testo unico pubblicato il 28 marzo 1895 
COLLA NUOVA TABELLA DELLE 


— CIRCOSCRIZIONI DEI COLLEGI ELETTORALI 


secondo il detto testo unico. 
50 cenTESIMI. 


POESIE: 


Poema Paradisiaco: 


Odi Navali 


Un volume tor 
bijou Lo pi: 
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_ —»— EDIZIONE BIJOU. 


—»#— Lire Tre. 


Tsottèo è la Chimera 


Un vol. formato 
SIE Ea 


ntermezzo di rime Di 
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L 


Dirigore commissioni e vaglia ai FRATELLI TRVES, e: Milano, Via Palormo, 2, 6 Galleria Vitt, fil $ 


at 


dia Caù n 


be M ( I x | N | R PE A ix % . o_o DI 
|FA MACCHINA pa CUCIRE ea Ri Amici Edmondo De Amici 
ì I J recentemente perfezionata è la migliore per —T—_—_ 
lin , famiglie ed artigiani. Prestasi qua- 
n lunque prgn perchè a causa del 
suo grandioso stabilimento la fabbrica è 


in istato di fornire macchine della più alta 
perfezione possibile. 


Lire Due. - Due volumi di complessive 650 pagine. — Lire Du 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano 


Sesta edizione 


FATALITÌ 


POESIE DI 

ADA NEGRI 

Un volume formato bijou stampato a colori su carta di lusso: Lire 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Miluno. 


DOMANDARE CATALOGO ILLUSTRATO 


G. M. PFAFF, Kaiserslautern (Germania). 


Fabbrica di Macchine da cucire. 
Fondata 1908, 


Operai 700. 


* È USCITA LA SESTA DISPENSA 


STORIA D'ITALIA 


1 RINASCIMENTO 


2-8 E LE STGNORIHEITALIANAE 2 


1300-1530 
TESTO DI ILLUSTRAZIONI DI 


Francesco Bertolini Î Lodovico Pogliaghi | 


| 

| 
il Abbiamo intrapresa la pubblicazione di un nuovo volume della grande STORIA D'ITALIA, narrata da F. Bertolini e illustrata da L. Pogliaghi e 
{ E. Matania. Il pubblico, che ha accolto con entusiasmo un’opera che esce dall'ordinario, sia per il rispetto storico e letterario, sia per il rispetto artistico, 
| sarà lieto di quest'annunzio. 

| L'illustre scrittore, che ha già narrato la Storia di Roma (la quale ora fu tradotta anche in greco), e la Storia Italiana del Medio Evo, e, facendo un gran 
salto, la Storia del Risorgimento Italiano nel nostro secolo, s'appresta ora a riempire la lacuna. Il doppio titolo dice l'ampiezza dell'argomento e del periodo 
# storico che s'imprende a narrare. Il quale lando le mosse dal primo giubileo romano-papale, chiudesi colla caduta della repubblica fiorentina (1300-1530). 
: È, da un lato, la storia della cultura class che risorge ; la storia delle arti, da Giotto a Raffaello, dal Brunelleschi a Michelangelo è a Leonardo ; la storia 
della letteratura, dall’ Allighieri e dal Petrarca al Poliziano e al Machiavelli; — e dall’ altro lato, è la storia delle \Sigrorie che sorgono sulle rovine dei 
Comuni; la storia del conquistatori, ieri capitani del popolo 0 podestà, oggi signori e sovrani assoluti: i Visconti e gli Sforza, i Gonzaga e gli Estensi, gli 
Scaligeri e i Carrara, i Médici, i Pepoli e i Bentivoglio, ecc.; è la storia del papato, ’èra Avignonese, nello scisma d'Occidente, nel secolo che prende 
nome da Leone X. E, da ultimo, è la storia delle invasioni, che creeranno pur trop) a nuova specie di Signorie, le straniere. x 
Il racconto, dovuto al nostro eminente storico nazionale, com’ è ormai chiamato il Bertolini, sarà illustrato da grandi quadri di Lodovico  Pogliaghi. 

Quest’artista, ormai, celebre, che l’anno scorso ha avuto la massima distinzione all'Esposizione di Monaco (Baviera) appunto per i suoi cartoni che servi 
| rono ad illustrare le nostîé storie di Roma e del Medio Evo, illustra ora il Rinascimento con la stessa genialità artistica e con lo stesso gusto sapiente. 


NI Esce a dispense di 32 pagine splendidamente illustrate nel formato (in-folio) degli altri volumi della STORIA D’ITALIA - 
La dispensa - LIRE DUE - La dispensa 
Associazione al RINASCIMENTO é le SIGNORIE ITALIANE: LIRE QUARANTA 


e 
Le sei dispense già pubblicate contengono i seguenti quadri: 
Cerimonia religiosa nel tempio di San Francesco ad | L'arresto di Bernabò Visconti. Il Petrarca coronato in Campidoglio. =. | _ ._ 
Assisi. MR Le nozze di Valentina Visconti. - Il banchetto. Cola di Rienzo snloga al popolo i quadri simbolici. 
Ingresso di Enrico VII in Milano. — Gian Galeazzo Visconti proclamato Duca di Milano. Cola di Rienzo sul Campi glio. > “ia 
Saccheggio delle case dei Torriani. _ } Costruzione del Duomo di Milano. Marzia degli Ordelaffi alla difesa di Cesena. 
Incoronazione di Lodovico il Bavaro in San Pietro. Morte di Gian Galeazzo Visconti. La banda del Duca Guarnieri nell' Umbria. È 
Dante alla corte di Cangrande. 3 Supplizio dell'ultimo dei Pusterla. Il Cardinale Albornoz davanti a Urbano V sul lido di 
Ingresso trionfale di Cangrande della Scala in Padova. | Morte di Gian Maria Visconti. Corneto 
Il conte Panigo alla battaglia di Parabiago. — | Filippo Maria Visconti e l’astrologo. Eccidio di Cesena compiuto dal Cardinale Roberto di 
Azzone Visconti riceve la deputazione del Consiglio ge- | Il conte. di Carmagnola minaccia Filippo Maria Vi- Ginevra. 
nerale che lo nomina Signore popolare di Milano. | sconti. Caterina da Siena e Papa Gregorio XI. 


Sono già pubblicati i seguenti volumi: 


STORIA DI ROMA? Risorgimento Italan:M EDIO EVO 


dalle origini italiche Nea 
fino alla caduta dell'Impero Romano e l'invasione dei barbari 1870) dalle invasioni barbariche fino a tutto il 1300 


Un vol. di 700 pagine in-folio con 281 disegni di L Poaranom,| U" vol. di 720 pag. in-folio con 96 grandi quadri di E. Maranza | ta volume di 630 pagine info con 82 grin quadri © 36 inci di L. Pogliaghi 
Lire Quarantacinque. Lire. Quarantacinque. Lire Quarantacinque. 
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É Ranzini-Pallavioini Carlo, Gerente. 


